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Il popolo italiano dica a Berlusconi che deve chiedere scusa al popolo libico. Non si

vergogna il vostro governo? Per anni siamo stati vittime del regime fascista. Poi Berlusconi

si èmesso a sostenere un altro fascista comeGheddafi. Voci raccolte a Bengasi, Corriere della Sera, 24 febbraio 2011

CONSOLI:
RUBY? LA COLPA
ÈDI CHI L’HA
SFRUTTATA

Mobilitazione

Sì al federalismo
MaCalderoli
chiede altri 4mesi
Anche il premier col fazzoletto
verde. Pdl e Lega costretti a
prendere tempop ALLE PAGINE 14-15

L’inferno dei rifugiati
ReportagediRobertFisk
aiconfini con laTunisia
EaLampedusa
tornano ibarconi

Gheddafiminaccia
«Se laNatociattacca
imorti sarannomigliaia»
BattagliaaMarsaBrega
Noflyzone,cautelaUsa

LA PAZIENZA
TRA I BANCHI

p ALLE PAGINE 4-13

Il RACCONTO

Il 12 in piazza
con il tricolore

chiama gratis 

800-070762

www.linear.it

RC Auto?

R MESSAGGIOALL’ITALIA «Silviomi baciò lamano...»

OGGICONNOI... Vanio Balzo, Filippo Di Giacomo, Lea Melandri, Marco Pacciotti, Lidia Ravera, Leoluca Orlando

Le adesioni di Fo, Rame,
Fresu, Hendel, Scaparro
Marescotti, Benvenuti....

Bruno Tognolini
p ALLE PAGINE 18-19

I PIZZINI
DEL RAIS

VERSOL’8MARZO

Valerio Rosa
p ALLE PAGINE 42-43

Dal Pd a Fli in difesa
della Carta e del sapere
p A PAGINA 20

“
1,20€ Marzo 2011

Giovedì 3 www.unita.it
Anno 88 n. 61



L’impiegato Capozzi sconfigge
Marchionne per la seconda volta

Fine-vita, il Pdl si spacca: legge rinviata
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Filo rosso

Silvio B. festeggia in aula col fazzoletto
verde al braccio. L’abbiamovisto con la
bandananei giorni del trapianto di capel-
li, con il colbacco quando andava a far
affari con Putin e a “riposare” in dacia
con le ragazze. Lemascherate nascondo-
no sempre qualcosa. Questa del fazzolet-
to verde nasconde il terrore che Bossi gli
dia il benservito, una festa inmaschera
per occultare la realtà: il governo è appe-
so agli umori della Lega che pretende
l’approvazione delle sue leggi per non
staccare la flebo. Dunque si faccia festa, il
parlamento vara una legge che col fede-
ralismononha nulla a che fare, che au-
menta le tasse e ne introduce di nuove a
carico delle imprese e delle famiglie, un
provvedimento disastroso che gli italiani
pagheranno a caro prezzo, evviva. In
cambio il Nostro incassa la complicità di
Bossi sulle sue vicendepersonali - chia-
miamole personali - e il sostegno provvi-
sorio al governomorente. Si prepara il
rimpasto che dovrà premiare i cambiaca-
sacca, oggi noti come responsabili in
assoluto disprezzo del significato della
parola responsabilità, tanto si sa che le
parole non hannopiù senso. Sarà sosti-
tuito Bondi,ministro del resto damesi
inesistente, saranno assegnati un paio di
dicasteri e una decina di sottosegretaria-
ti, si concluderà la campagna acquisti e

con la proprietà azionaria dellamaggio-
ranza parlamentare il governonavighe-
rà a vista finchè la barca va, sotto ricatto.
La sproporzione tra lamiseria delle

vicende nostrane e quel che accade nel
mondo è abissale e sconfortante. Legge-
te il reportage di Robert Fisk. Essere
rimproverati da Gheddafi, che invia in
pubblico i suoi pizzini al Paese che lo ha
trattato da amico del cuore e socio predi-
letto, è umiliante. Agli occhi delmondo,
ai nostri occhi. Le conseguenze che pa-
gheremo, che le nostre aziende paghe-
ranno, passeranno sotto silenzio come
danni collaterali. L’emergenza umanita-
ria dei rifugiati servirà per alimentare la
paura, ingrediente base di ogni campa-
gna elettorale del centrodestra oggi in
crisi di consensi e bisognoso di nuova
linfa. Ieri il presidente cileno Sebastian
Pinera, spesso accostato come figura
pubblica a Silvio B., ha precisato talune
differenze: «Hopreso undottorato ad
Harvard, ho insegnato per 15 anni all’Uni-
versità e nonmi pare sia il caso del presi-
dente Berlusconi. Mi considero un uomo
di famiglia, siamomolto differenti per
stile di vita, comportamenti e valori». Ma
quello è il Terzomondo, no?Che c’impor-
ta di Pinera.
Centomila persone hanno firmato sul

nostro sito internet a sostegno della
scuola pubblica. Hanno inviato storie,
immagini, slogan, racconti. Il 12 saremo
di nuovo in piazza del Popolo. Primadi
allora ci vedremo il 5 per difendere la
cultura, l’8 con le donne. Il 17, infine, sare-
mo tutti a celebrare la bandiera e l’Unità
d’Italia. Se poi ci saranno, come speria-
mo, i referendumci vedremopresto
anche ai seggi. Potrebbe essere quella la
prima risposta nelle urne: la primaprova
elettorale. Nonmancamolto. Coraggio.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

EARTH HOUR 2011 • 26 marzo, h. 20.30 - 21.30 SE VIVI SU QUESTO PIANETA NON PUOI MANCARE
Partecipa anche tu al più grande evento globale del WWF.
In tutto il mondo si spegneranno le luci per testimoniare l’impegno nella lotta al cambiamento climatico e per un futuro più sostenibile.
Spegni la luce. E dopo, continua a cambiare la tua vita: perché ogni ora, di ogni giorno, sia l’Ora della Terra.

Aderisci su: wwf.it/oradellaterra

L
’audizione del ministro dell’Interno Rober-
to Maroni di fronte alle commissioni Affari
costituzionali ed Esteri della Camera è sta-

ta, a giudizio di molti dei presenti, «illuminante»
sull’atteggiamento di un governo, quello italia-
no, che sembra scommettere ancora sulla perma-
nenza al potere di Muammar Gheddafi. Gli argo-
menti del rais, a quanto pare, vengono sempre
tenuti in una certa considerazione. Maroni, infat-
ti, dopo lo scontato allarme per «il rischio di nuo-
ve ondate migratorie» con «oltre un milione e
mezzo di clandestini», ha segnalato il «rischio di
infiltrazioni di Al Qaeda», uno dei tanti pericoli
che Gheddafi evoca ormai quotidianamente. Cer-
to, il nostro ministro l’ha fatto con toni e argomen-
tazioni diversi da quelle del dittatore libico («C’è

preoccupazione – ha affermato – che quanto sta
avvenendo possa portare ad una situazione mol-
to più simile all’Afghanistan e alla Somalia che
ad un paese occidentale») ma, per coincidenza,
simili a quelle della Russia dell’amico Putin. Non
è facile orientarsi in questo caos. Ma un punto
fermo c’è: la sorte delle imprese italiane presenti
in Libia. Se nella zona controllata da Gheddafi
non sembrano ancora a rischio, ha sottolineato
Maroni, «stanno invece incontrando qualche pro-
blema nella parte est del paese», cioè nei territori
sottratti al potere del colonnello. Una situazione
che rende impossibile il blocco delle diverse par-
tecipazioni libiche in gruppi e società italiani.

Tanta prudenza è diventata ancora più esplici-
ta quando il ministro, di fronte ad una decina di

deputati rimasti a parlare con lui al termine
dell’incontro, ha spiegato, con i toni propri di una
conversazione informale, perché il governo non
ha congelato il trattato di amicizia italo-libica.
«Se facciamo la scelta di sospendere il trattato -
avrebbe in sostanza detto Maroni – vuol dire che
investiamo sulla sostituzione di Gheddafi. E inve-
ce sembra che adesso a Tripoli la situazione sia
tranquilla, e noi non vogliamo mettere a rischio
le nostre imprese. Con la revoca del trattato ri-
schieremmo solo di fare incazzare Gheddafi, e di
far mandare via le nostre imprese presenti in Li-
bia». Prudenza padana. ma va detto che, rispetto
a Berlusconi che non voleva «disturbare» il ditta-
tore qualche passo in avanti è stato fatto. A Maro-
ni basta non farlo incazzare.❖

Maroni, il governo e la paura di unGheddafi incazzato

PARLANDO
DI...
Prezzo
dei libri

Via libera bipartisan al Senato alla nuova disciplina del prezzo
dei libri, che introduce il tetto al 15% sul prezzo fissato degli
sconti praticabili per la vendita dei libri in libreria o via web.

Piove piove alla campagna

Mamma terra ora si bagna

Torna il bello, passa il brutto

Babbo sole asciuga tutto

Rimetta
della pioggia
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Foto Ansa

Un torrente in piena. Un discorso
fluviale. Con al centro l’«ex amico»
che ha tradito. E che ora ne paghe-
rà le conseguenze. Il Colonnello
contro il Cavaliere. I «pizzini» del
Raìs. «Berlusconi ha detto che non
controllo la Libia? Io gli rispondo
che la famiglia Gheddafi è la Li-
bia», tuona Muammar Gheddafi
nel suo discorso fiume ai delegati
dell'Assemblea popolare libica, in
occasione del 34˚anniversario del-
la proclamazione della Jamahiriya
(Repubblica delle masse).

CAVALIERENEL MIRINO

L’Italia nel mirino. L’Italia del Cava-
liere traditore. In Libia «con una
manifestazione tutte le società pe-
trolifere si sono ritirate», mentre in

Italia «ci sono state manifestazioni
in 30 città chiedendo le dimissioni
di Berlusconi, ma nessuna società
petrolifera si è mai ritirata», insiste
il raìs nel discorso trasmesso in di-
retta dalla Tv di Stato. E ancora: «L'
Occidente si sente insultato perchè
l'Italia ha baciato la mano di Ghed-
dafi». Urla il Colonnello e le sue in-
vettive sono altrettanti «pizzini» in-
viati al suo «amico traditore»: in

gioco sono i contratti miliardari
(una torta da 153 miliardi di euro)
che la «sua» Libia ha stipulato con il
gotha delle aziende pubbliche e pri-
vate del nostro Paese. È questa la po-
sta in gioco. «Abbiamo costretto l'Ita-
lia» a scusarsi per il suo coloniali-
smo, costringendo Roma a «pagare i
danni», sentenzia Gheddafi. La pri-
ma indiziata a saltare è l’Eni. Parlan-
do della minaccia di infiltrazioni di

Al Qaeda nella rivolta in Libia, il Co-
lonnello ha chiesto all'Italia se «ha
lasciato le istallazioni petrolifere in
Libia per paura del governo, dei ser-
vizi segreti o dei terroristi?». Con il
raìs al potere, è lui a tenere ancora in
mano i cordoni della borsa. Quei
contratti sono a rischio, «sussurra» il
ministro dell’Interno Roberto Maro-
ni come rivela su l’Unità il «Congiura-
to», ed è questa la ragione per cui

l’Accordo bilaterale Italia-Libia
non è stato formalmente disdetta-
to dal Governo. Sotto ricatto. Pre-
sente e passato si rincorrono nel
Gheddafi-show. Retorica e minac-
ce. «Abbiamo costretto l'Italia a in-
chinarsi», martella il raìs. «Abbia-
mo costretto l'Italia ad ammettere i
suoi errori ottenendo uno storico
successo... E tutte le ex potenze

Discorso fiume

I «pizzini»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Davanti ai delegati
dell’Assemblea
popolare libica

www.unita.it

In gioco i contratti
miliardari stipulati
con le ditte italiane

Gheddafi attacca l’amico Silvio

«L’Italia ci habaciato lamano»

È un attacco frontale all’Italia.
Una «dichiarazione di guerra»
al Cavaliere traditore. Gheddafi
attacca a tutto campo. E lancia
messaggi che pesano. In gioco
sono affari per oltre 135 miliar-
di. Le «ammissioni» di Maroni.

MuammarGheddafi durante il suo discorso ai delegati dell'Assemblea popolare

udegiovannangeli@unita.it

p Il Colonnello respinge le critiche del premier: «Non controllo la Libia? La Libia sono io»

p L’invettiva: «Contro Berlusconi cortei in 30 città e nessuna società petrolifera si è ritirata»

Primo Piano

p SEGUE A PAGINA 6
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Il modo di comunicarle, sì. Negli anni Cinquanta il telefono in casa era un lusso. L’emporio più vicino, 

con l’apparecchio a scatti, era a volte l’unica possibilità di trasmettere un’emozione. I tempi cambiano. Oggi, possiamo comunicare in 

mille modi: una videochiamata, un MMS, una mail o semplicemente un’emoticon. Perché le tecnologie si evolvono. Ma a ben guardare, le 

emozioni sono sempre le stesse. E aiutarvi a comunicarle in modo nuovo, è la parte del nostro lavoro che amiamo di più. www.telecomitalia.com



Anche la Banca d’Italia si muove. Do-
po la risoluzione Onu della settima-
na scorsa che chiedeva il congela-

mento dei beni del leader libico e del
suo numeroso clan, Palazzo Koch in-
vita gli intermediari finanziari a «se-
gnalare operazioni e rapporti con
membri della famiglia Gheddafi - si
legge in un comunicato - e del gover-
no della Libia». Le segnalazioni - ri-
corda la banca centrale - si rendono
necessarie «ai fini di un adempimen-
to tempestivo» dell’obbligo imposto
dalle Nazioni Unite. Il comunicato
fa riferimento a un’altra circolare,
emessa il 9 febbraio scorso. Quel do-
cumento era già estremamente chia-

ro. «In relazione alle note turbolen-
ze in corso in alcuni Paesi del Nord
Africa - recitava quella nota - e alle
possibili implicazioni in materia di
prevenzione e contrasto del riciclag-
gio e del finanziamento del terrori-
smo, si richiama all’attenzione dei
soggetti tenuti alla segnalazione di
operazioni sospette (in sostanza,
banche e intermediari finanziari,
ndr) che nei confronti di “persone
politicamente esposte” si richiede
l’adozione di procedure di adeguata
verifica rafforzata». Insomma, l’aller-

Foto di Tiago Petinga/Epa

coloniali sono rimaste scioccate».
Silente Berlusconi, a rispondere ai
«pizzini» del Colonnello è il titola-
re della Farnesina. «Retorica anti
italiana, segno di debolezza». Così
Franco Frattini commenta, ai mi-
crofoni di Skytg24, gli avvertimen-
ti di Gheddafi. «Si ritorna alla reto-
rica anti italiana - spiega il ministro
degli Esteri - è un segno di debolez-
za da parte di Gheddafi non aver
ricordato che l'Italia ha manifesta-
to amicizia profonda verso il popo-
lo libico che ha subito violenze da
parte dell'Italia e verso cui l'Italia
ha voluto riaffermare un sentimen-
to di vicinanza, amicizia e conside-
razione. Cercare qualcuno contro
cui puntare il dito è segno di debo-
lezza».

GLI AFFARI

Sull'eventuale «congelamento»
delle quote detenute dai fondi so-
vrani libici e dalla Banca di Libia in
gruppi italiani e europei serve una
decisione comune dell'Ue. È sem-
pre Frattini a sottolinearlo rispon-
dendo a chi gli chiedeva se l'Italia
intendesse congelare ad esempio
le quote detenute dalla Lia o dalla
Bank of Libya in Unicredit e in Eni.
«Sono misure queste - spiega il tito-
lare della Farnesina - che nè il Con-
siglio di sicurezza nè l'Ue ha stabili-
to. Se ci dovranno essere nuove mi-

sure Ue, è ovvio che si devono pren-
dere in considerazione a livello Ue
da parte dei ministri del Tesoro. A
questo momento - taglia corto -
non so e non mi risulta che ci siano
state riflessioni a livello di ministri
dell'Economia dell'Ue». La gran
parte degli investimenti esteri del-
la Libia viene effettuato attraverso
due fondi e la Banca centrale. Il pri-
mo fondo. Il primo è il fondo LAFI-
CO, sigla che sta Libyan Foreign In-
vestment Company. Il secondo è il
fondo LIA (Libyan Investment Au-
thority), costituito nel 2006 con ca-
pitali trasferiti dalla stessa LAFI-
CO, da altri fondi minori e dagli in-
troiti delle esportazioni petrolife-
re. Poi c’è la Banca centrale. Tutti
questi soggetti rispondono diretta-
mente al governo libico e quindi a
Gheddafi. La Banca centrale libica
detiene il 4,99% di Unicredit; la Li-
bia possiede una quota di Fiat di
poco inferiore al 2%; attraverso il
fondo LIA ,l’1%di Eni, e anche azio-
ni di Mediobanca per 500 milioni
di dollari.❖

PrimoPiano

p Palazzo Koch alle prese con la risoluzione Onu sul congelamento dei beni

p Le sanzioni Non è chiaro se riguardino la famiglia del raìs o i fondi sovrani

BIANCA DI GIOVANNI

Frattini ribatte

Città contesa Forze dell’opposizione nella periferia di Brega

p SEGUE DA PAGINA 4

La sfida del raìs

Simuove laBancad’Italia:
al setaccio il patrimonio
del dittatore edel suo clan
Banca d’Italia accende un faro
sui movimenti di capitali ricon-
ducibili alla famiglia di Ghedda-
fi e ai membri del suo governo.
L’istituto invita gli intermediari
a «segnalare le operazioni so-
spette».

ROMA

«Quelle invettive
anti-italiane sono un
segno di debolezza»
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Foto di Khaled El Fiqi/Epa

IL CASO

ta era già scattato da settimane. Sta-
volta si fa più circoscritto e punta
dritto al patrimonio del dittatore libi-
co.

CHIAREZZA

Detta così, sembra un’impresa faci-
le. Ma a parlare con gli operatori
spuntano tutte le difficoltà della ma-
teria. Primo quesito: cosa ha vera-
mente deciso l’Onu? Quella risolu-
zione riguarda i beni della famiglia,
o anche entità statali, come i fondi
sovrani Lia (Libyan Investment Au-
thority) e Lafico ( Libyan Arab Forei-
gn Investment Company), e la Ban-
ca centrale Libica? Su questo punto
non c’è chiarezza a livello internazio-
nale. Secondo il Financial Times gli
Stati Uniti avrebbero interpretato in
modo più severo dell’Europa le san-
zioni, includendo nel congelamento
anche le istituzioni pubbliche. Se-
condo il periodico economico, infat-
ti, gli Usa considerano che Lia e Ban-
ca centrale dipendono direttamente
dal clan del leader libico. In seno
all’Ue e all’Onu, invece, c’è disaccor-
do su questa interpretazione. Gli in-
vestimenti del fondo sovrano arrive-
rebbeo a toccare gli 80 miliardi di
dollari in tutto il mondo. Una monta-
gna di denaro che potrebbe essere in
parte riconducibile ai familiari e ai
dignitari di governo. L’Unione euro-
pea prenderà una decisione al verti-

ce dell’11 marzo. Ma la Gran Breta-
gna ha già operato da sola: il gover-
no ha congelato la quota libica nella
casa editrice Pearson, che pubblica
il Financial Times. La Lia possiede
circa il 3,27% delle azioni del grup-
po britannico che ha detto di aver ri-
cevuto «pareri legali» secondo i qua-
li le partecipazioni del fondo sovra-
no libico rientrano nel quadro delle
sanzioni decretate contro il raìs libi-
co e la sua famiglia.

Insomma, il Vecchio continente
per ora va in ordine sparso. Il gover-
no italiano è cauto, vista la lunga sta-
gione di luna di miele. In ogni caso
per ora le ricche partecipazioni azio-
narie che il fondo sovrano e la banca
centrale si spartiscono nella Peniso-
la non dovrebbero essere messe sot-
to ipoteca, come conferma il mini-
stro Roberto Maroni. L’intervento di
Via Nazionale, infatti, si riferisce a

movimentazioni su conti e non a
compravendite di azioni, nel qual ca-
so a intervenire dovrebbe essere la
Consob.

AZIONI

Il «pacchetto» italiano più importan-
te riguarda la partecipazione in Uni-
credit, che ieri ha ripreso i contatti
con il vicepresidente Bengdara, di
cui avevano perso le tracce dall’ini-
zio della rivolta. Il loro sbarco a Mila-
no è stato fragoroso, visto che ha tra-
scinato con sé anche le dimissioni (o
la defenestrazione?) dell’allora am-
ministratore delegato Alessandro
Profumo. A investire sono stati sia il
fondo Lia (2,1%) che la Banca cen-
trale (4,99%), per un valore com-
plessivo di 2,6 miliardi di euro. Nac-
que subito un’interminabile querel-
le sul diritto di voto, che in realtà na-
scondeva una battaglia di potere sen-

za precedenti. I libici, infatti, rap-
presentavano per Profumo l’anti-
doto all’ingresso prepotente della
politica nella gestione della banca,
in particolare di quella Lega che an-
che ieri ha fatto sentire la sua voce.
«Unicredit chiuda la porta ai libi-
ci», ha tuonato Flavio Tosi, sindaco
di Verona, in un’intervista. Ma l’«af-
faire» libico in Piazza Cordusio ha
significato anche il rafforzamento
del presidente Dieter Rampl, allea-
to delle fondazioni azioniste. In-
somma, quell’intervento è entrato
a pennello in un gioco di poteri tut-
to nostrano. Ora con la rivoluzione
nel Maghreb, rimette in discussio-
ne i nuovi equilibri dell’istituto.
Tanto che Tosi arriva a ipotizzare
che se i libici uscissero «ci sono isti-
tuti territoriali come le fondazioni
che potrebbero giocare un ruolo».

In Finmeccanica il fondo sovra-
no libico si è fermato al 2%. Una
quota solo finanziaria, che di certo
non comporta responsabilità di ge-
stione. Ma con tutti gli affari che il
gruppo italiano sta concludendo
con gli Stati Uniti, di certo quella
partecipazione potrebbe provoca-
re problemi. Quanto alla Fiat, Ser-
gio Marchionne ha precisato che i
libici non sono azionisti. La parteci-
pazione storica, arrivata negli anni
‘70 a Torino, è ormai stata vendu-
ta. ❖

Segnalazioni

I ribelli organizzano le difese della città di Ajdabiya

Financial Times
«I colossi petroliferi
trattano con i ribelli»

Si indaga sui movimenti
sospetti per il traffico
d’armi e il riciclaggio

Nessuna decisione
sulle quote azionarie
detenute in Unicredit

FINANZE LIBICHE

Icolossipetroliferi internazionali
hanno stabilito contatti con l’opposi-
zionelibicachecontrollalazonaorien-
tale del Paese per chiedere garanzie
sulla sicurezza delle loro operazioni.
«Le persone con cui stiamo parlando
sioppongonoaGheddafi», hadettoal
FinancialTimesunmanagerdel setto-
re. Il controllo dell’industria petrolifera
è cruciale nella lotta tra il leader libico
Muammar Gheddafi e l’opposizione,
sottolinea il quotidiano finanziario, ri-
cordando cheprimadella crisi la Libia
producevacirca 1,6milionedibarile al
giorno, per un valore di 5,5 miliardi di
dollarialmese.Oggi, laproduzionepa-
ri almeno allametà.

L’opposizione controlla il più gran-
de giacimento petrolifero del Paese,
Sarir, situato nella zona est della Libia,
ediversi terminaldacuipartono lena-
vi cariche di greggio, tra cui Tobruk,
Bengasi e Zueitina. Gheddafi tiene an-
cora in mano pozzi e terminal situati
nelcentroenell’ovestdelPaesee igia-
cimenti nel sud-ovest, gestiti da Eni e
Repsol.

PARLANDO

DI...

Lavoratori
in fuga

Azioni

Nonostantelesanzioni,Ghedda-

fi puòancoracontaresu riserve

pari a 110 miliardi di dollari. Se-

condo il Fmi, citato dal Washin-

gton Post, le riserve sono gesti-

te dalla Banca centrale di Libia.

P
InLibiasono2,5milioni i lavoratori rimastisenzalavoroecostrettia tornareneiPaesi

di origine. Lo sostiene Pasquale Lupoli, direttore regionale per il Nord Africa e il Medio
Orientedell’OIM (Organizzazione InternazionaleMigrazioni). Sui 10milioni di euro in aiuti
umanitari stanziati dalla Ue dice: «Ci sembrano cifra assaimodesta».
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Sfida la Nato, gli europei e l'Ameri-
ca, e minaccia «milioni di morti» in
caso di intervento militare. Ghed-
dafi va all’attacco. E se la guerra si
combattesse con le parole, il Colon-
nello non avrebbe rivali. Nel fluvia-
le intervento alla cerimonia per il
34˚anniversario della Jamahiria
islamica, il raìs proclama: «Lottere-
mo fino all'ultimo uomo e all'ulti-
ma donna»...

LA BATTAGLIADIMARSABREGA

L’ordine lanciato dal bunker di Tro-
poli è: contrattaccare. Cosa che av-

viene ieri mattina, quando le trup-
pe fedeli a Gheddafi lanciano una
controffensiva verso est tesa a ri-
conquistare soprattutto Marsa Bre-
ga, 700 km a est di Tripoli, e sede
del secondo complesso petrolchi-
mico per importanza della Libia.
La battaglia ha lasciato sul campo,
riferiscono fonti ospedaliere, 4
morti e 23 feriti accertati, ma il bi-
lancio complessivo potrebbe sareb-
be più pesante, con 14 morti. Lo
scontro ha inizio alle 6.30, e va
avanti senza esclusione di colpi,
con il tam tam delle agenzie che in-
dicano la riconquista della città da
parte dei ribelli prima, dei governa-
tivi poi, in un ping pong durato
ore. Il governo ha messo in campo
anche i caccia militari, che hanno
bombardato l'area colpendo proba-
bilmente un deposito di armi, e lan-

ciato ordigni anche nei pressi del
centro città, dove sono ammassate
le forze degli insorti, che da sette
giorni hanno preso il controllo della
città e soprattutto del porto e dell'ae-
roporto. Testimoni hanno riferito
che una bomba è esplosa vicino ad
un'università di ingegneria petrolife-
ra, a circa due chilometri dal termi-
nale per l'esportazione del greggio
della città portuale. Nel corso della

mattinata, le forze di Gheddafi sem-
bravano aver ripreso il controllo pro-
prio di questi punti strategici. A quel
punto però i combattimenti si sono
estesi anche al centro della città - se-
condo quanto riferito da Al Jazira-:
nel tardo pomeriggio 250-300 mili-
ziani filo-regime si contrapponeva-
no agli insorti rischiando di essere
accerchiati da forze apparentemen-
te più consistenti ma peggio armate.

Resta poi incerta la situazione an-
che nei pressi dell'Università, presa
di mira e conquistata dai miliziani
pro-Gheddafi. Le ultime notizie rife-
riscono del giubilo della folla di op-
positori, fatta bersaglio di altro fuo-
co da parte degli aerei militari del
raìs , che ha festeggiato la sconfitta
dell'esercito e la riconquista della cit-
tà. Al Jazira afferma che l'opposizio-
ne al regime controlla gli impianti
per il gas ed il petrolio, e sarebbe que-
sta la ragione principale che ha dato
il via all'attacco. Marsa Brega è un
centro strategico, e non solo per il
petrolio libico: collocata a metà stra-
da tra Sirte, la città natale di Ghedda-
fi, e Bengasi, la città fa da «confine»
tra le aree controllate dalle tribù vici-
ne al rais e quelle in mano agli insor-
ti. Minaccia migliaia di morti, Ghed-
dafi. Ma migliaia di morti sono già
nel bilancio del bagno di sangue per-
petrato contro il popolo libico dalle
milizie al soldo del regime: sono
6.000 i morti dall'inizio dell'insurre-

zione : ad affermarlo è la ong «Lega
libica per i diritti umanì».

LE VITTIME

«Il numero delle vittime in tutto il
Paese è di 6.000 - precisa il portavo-
ce dell'organizzazione, Ali Zerdan -
di cui 3.000 a Tripoli, 2.000 a Benga-
si e 1.000 in altre città». Da Bengasi,
Il Consiglio nazionale libico degli in-
sorti nell'est della Libia ha chiesto
raid aerei sotto egida Onu contro
mercenari stranieri utilizzati da-
Gheddafi per combattere il suo stes-
so popolo. «Chiediamo attacchi mi-
rati a roccaforti di questi mercena-
ri», dice il portavoce del Consiglio,
Hafiz Ghoga aggiungendo che «la
presenza di qualsiasi forza straniera
sul suolo libico è fortemente osteg-
giata. C'è una grande differenza fra
questa e i raid aerei strategici».❖

L’appello

PrimoPiano

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Una giornata di guerra

La sfida del raìs

Il raìs ordina la controffensiva.
E a Marsa Brega, 700 km a est
di Tripoli, e sede del secondo
complesso petrolchimico per
importanza della Libia, si com-
batte per ore. Seimila morti: sa-
rebbe il bilancio del genocidio.

I gruppi anti-Gheddafi
chiedono aiuto
contro i mercenari

Il Colonnello ordina l’offensiva:
migliaia dimorti se ci attaccano

Le truppe fedeli al raìs
contri gli insorti
Si combatte nella notte

p Battaglia di ore aMarsa Brega, a est di Tripoli, sede del secondo complesso petrolchimico

p In due settimane almeno 6000 vittime. A Bengasi gli insorti chiedono raid aerei sotto egidaOnu
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LA LEGA LIBICAPER I DIRITTI

25milamercenari

Parlando al Congresso americano,
la segretaria di Stato Hillary Clin-
ton chiarisce che gli Usa sono «anco-
ra lontani» da una decisione
sull’eventuale imposizione di una
no-fly zone libica. L’ex- First lady la
prende alla larga, affermando che il
suo governo sta procedendo «con
grande prudenza circa azioni da

mettere in campo nell’ambito di ini-
ziative di sostegno a missioni uma-
nitarie» in Libia.

DETTAGLI OPERATIVI

Quando arriva a esaminare la possi-
bilità di creare una zona di non sor-
volo sul Paese del Colonnello, la se-
gretaria di Stato si rifugia dietro
una rievocazione storica: «Nei Bal-
cani affrontammo una situazione
paragonabile. L’eventualità di una
no-fly zone non era vista in termini
favorevoli per tutta una serie di ra-
gioni. Ma infine fu presa in conside-
razione nell’interesse della pace e
della stabilità nella regione». In Li-
bia, ha concluso, «siamo lontani da
una decisione analoga».

Entrando nei dettagli operativi, il

capo del Pentagono Robert Gates
mette in guardia: «Diciamo le cose
come stanno. Una no-fly zone inizia
con un attacco alla Libia per distrug-
gere le sue difese aeree. Solo dopo
un attacco del genere sarebbe possi-
bile far volare i nostri aeroplani sul
Paese senza la preoccupazione che
possano essere abbattuti».

La Nato ha i mezzi tecnici per
imporre la no-fly zone. In una ba-
se atlantica della Germania si tro-
vano gli aerei-spia Awacs, di cui di-
spongono anche tre singoli mem-
bri dell’Alleanza: Usa, Gran Breta-
gna, Francia. Proprio il governo
francese però è molto scettico.
«Non so quale sarebbe la reazione
del mondo arabo di fronte allo
sbarco di forze Nato -ha detto il
neo-ministro degli Esteri Alain
Juppé-. Penso che potrebbe essere
estremamente controproducen-
te». Nettamente contrario un altro
membro del Patto, la Turchia. La-
pidario il premier Erdogan su qua-
lunque intervento militare:
«Un’assurdità».

Mosca definisce «superflua» la
no-fly zone ed esorta a concentrar-
si piuttosto sulle sanzioni. Il pare-
re russo conta molto. Il governo
Putin ha diritto di veto nel Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni Uni-
te. Si rischierebbe uno scenario ti-
po Iraq 2003, quando Washin-
gton e Londra attaccarono Ba-
ghdad senza alcun mandato
dell’Onu.❖

GABRIEL BERTINETTO

PARLANDO

DI...

Allarme

bambini

Per il Futuro

dei Beni Culturali
Tutela, organizzazione, formazione

e professioni, lavoro e impresa

Roma, lunedì 14 marzo 2011, ore 9.30/17.00
Sala delle Conferenze, Via Sant'Andrea delle Fratte 16

panee

cultura

Usa cauti sulla no-fly zone
«Decisione ancora lontana»

La «no-fly zone» libica, reclama-
ta dai ribelli come parte di un in-
tervento internazionale per pie-
gare Gheddafi, non è che
un’idea. La cui eventuale attua-
zione è lontana nel tempo, come
fa capire Hillary Clinton.

gbertinetto@unita.it

Ilportavocedella legalibicaper i

diritti dell'uomo, Ali Zeiden ha

detto che nel Paese, sono pre-

senti 25.000mercenari.

P
Piùdi1milionedibambininell’OvestdellaLibiasonoingravepericoloaseguitodegli

scontri fra le forzegovernative egli oppositori, per il controllo di città chiave, compresa la
capitaleTripoli.Alanciare l’allarmeèstataSavetheChildrencheharaccolto letestimonian-
ze di famiglie e bambini a Tripoli e in città vicine.
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I
libici osservavano dalla fine-
stra dell’ufficio immigrazione
20.000 lavoratori egiziani, del
Bangladesh, cinesi e iraniani
in fuga che si accalcavano lun-

go il confine. Sembravano del tutto
disinteressati, le maniche della ca-
micia arrotolate e l’aria indifferente
mentre si spostavano verso la fine-
stra più vicina alla folla di fuggia-
schi. Già 75.000 persone sono riu-
scite a riparare in Tunisia, ma l’altro
ieri il sistema non ha retto: migliaia
di uomini, quasi tutti arabi ansiosi
di fuggire dalla Libia di Gheddafi,
hanno ingaggiato una vera batta-
glia con i tunisini del luogo che, sot-
to lo sguardo dell’esercito, li hanno
aggrediti con bastoni e sbarre di fer-
ro.

Molti soldati allungavano botti-
gliette di acqua minerale e biscotti
alle masse di rifugiati che, presi dal-
la disperazione, tentavano di scaval-
care il muro per poi far passare at-
traverso i varchi aperti nel cemento
bagagli e bambini. Al cospetto di
queste insensate sofferenze ti ven-
gono sempre alla mente frasi fatte.
«Insopportabile» era la parola che
mi girava nella testa. La maggior
parte di questi 20.000 sciagurati
non bevevano, non mangiavano e
non dormivano da quattro giorni.
Come è possibile che la gente debba
soffrire così ad un semplice valico
di frontiera?

I funzionari biascicavano parole
prive di significato e spaventosa-
mente irrilevanti. Josette Sheeran,

direttrice esecutiva del Programma
Alimentare Mondiale, ha fissato a
lungo questo oceano di umanità do-
lente, poi ha annunciato: «Stiamo fa-
cendo il possibile – stiamo cercando
di risolvere la situazione. E non è mai
troppo tardi». E invece era troppo tar-
di. La signora Sheeran è arrivata con
80 tonnellate di cibo, per lo più biscot-
ti ad alto contenuto energetico, che
sono stati lanciati alla folla che stava
al di là del muro dopo che lei se ne
era già andata.

Firas Kayal, dell’Alto Commissaria-
to Rifugiati delle Nazioni Unite, ha vi-

sto i giovani tunisini che picchiavano
i rifugiati egiziani e, con maggiore
realismo, ha detto che al confine
c’era una situazione di crisi e che solo
nelle ultime 12 ore avevano attraver-
sato la frontiera 14.000 rifugiati. «La
Tunisia non può fare di più», ha det-
to. «Oggi sono in arrivo due voli delle
Nazioni Unite carichi di tende per
ospitare i rifugiati che si trovano già
in Tunisia. Stiamo aiutando le autori-
tà tunisine e la gente del luogo».

Ovviamente Firas Kayal si è guar-
dato bene dal precisare che gli uomi-
ni che picchiavano i rifugiati erano
«gente del luogo».

Per tutta la giornata la gente non
ha fatto che ammucchiarsi dinanzi ai

cancelli spingendosi e spintonando-
si. Quelli che svenivano venivano tra-
scinati al di là del muro e distesi gli
uni a fianco degli altri sulla sabbia e
sul selciato dai medici tunisini.

Poi venivano rifocillati e assistiti
dalle infermiere. Molti se ne stavano
seduti in strada scuotendo il capo e
piangendo. All’imbrunire i soldati tu-
nisini si sono arrampicati sui cancelli
invadendo di qualche metro il territo-

Il racconto

Foto di Mohamed Messara/Epa

Esercito di disperati senza acqua né cibo al posto di frontiera di Ras Jdir

Le cifre

Al confine
con la Tunisia
l’inferno
dei rifugiati

ROBERT FISK

ALLARMEPAM

PrimoPiano

Già 75mila persone
sono riuscite
a passare il valico

La sofferenza

Una massa umana
ancora preme
per trovare scampo

Migliaia di persone in fuga aggredite dalla
«gente del posto» conbastoni e sbarre di ferro
Daquattro giornimancano acqua e cibo

TRIPOLI

Il direttore del Programma ali-

mentare mondiale, Josette

Sheeran, ha chiesto l’apertura

urgente di «corridoi umanitari»

elacollaborazioneinternaziona-

le per evitare il disastro in Libia.

La sfida del raìs
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rio libico allo scopo di stendere del
filo spinato lungo il muro. Al calar
delle tenebre le autorità tunisine ave-
vano trasformato il campo più vicino
in una città di profughi anche se il lo-
ro comportamento non era esente da
un certo cinismo. «Quando i tunisini
arrivano via mare in Europa meridio-
nale, gridate alla crisi», mi ha detto
un medico con tono brusco. «Ma
quando migliaia di egiziani cercano
di varcare il confine tra Libia e Tuni-

sia gli allungate qualche biscottino e
poi ci dimenticate».

Tra tutte le storie tristi che ho avu-
to modo di ascoltare, la più angoscio-
sa è quella di Adel Jumaa. Il giovane
libico fuggito in Tunisia ci ha parlato
dei posti di blocco delle forze speciali
libiche, degli ufficiali dell’esercito
giustiziati dal regime, dei suoi conna-
zionali che in Libia occidentale vole-
vano liberarsi del colonnello Ghedda-

fi, ma erano disarmati e avevano trop-
pa paura per lasciare le loro case. I
libici che avevano parlato con le tele-
visioni straniere per telefono erano
stati arrestati o erano «spariti».

Poi ha aggiunto: «A Tripoli in dire-
zione ovest c’è un grande ponte e
Gheddafi lo ha fatto minare. Le forze
di sicurezza hanno perquisito la mia
auto una quindicina di volte ai posti
di blocco. Cercavano cellulari, Sim
card e qualunque cosa avesse a che
fare con le comunicazioni».

Lasurreale tragicitàdel momen-
to mi è apparsa in tutta la sua chiarez-
za quando, sul far della sera, lascian-
do il confine in auto ho ascoltato alla
radio statale di Gheddafi il notiziario
delle 17 trasmesso da Tripoli. Per chi
ama il teatro dell’assurdo ecco una
breve sintesi del giornale radio: il pre-
sidente Barack Obama ha annuncia-
to che Al Qaeda controlla Bengasi; il
«popolo libico» ha denunciato le san-
zioni dell’Onu; un «re» sudafricano
ha telefonato al colonnello Ghedda-
fi; i Comitati rivoluzionari protegge-
ranno la popolazione dai terroristi ap-
partenenti ad un «ben noto gruppo»;
è stata insediata una commissione in-

dipendente libica per indagare sui re-
centi «disordini» e per scoprire quali
organi di informazione stranieri dif-
fondono menzogne sulla Libia; i libici
«sono felici di difendere la rivoluzione
e il loro capo storico e le conquiste del
loro amato leader»; a Bengasi «i re-
sponsabili dell’11 settembre massacra-
no e violentano la popolazione iner-
me». E per finire – ciliegina sulla torta
– un imam ha denunciato tutti gli altri
imam che hanno criticato il nostro

amato leader e tutti gli organi di infor-
mazione stranieri che hanno parlato
male del Grande Leader. Poi, al telefo-
no, un «corrispondente da Bengasi»
ha parlato delle crudeltà di Al Qaeda
nei confronti del popolo libico.

* * *
(c) The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Umanità dolenteLeNazioni Unite

PARLANDO

DI...

Zapatero
a Tunisi

Un campo diventa
una vera e propria
città degli sfollati

Sono attesi due voli
carichi di tende per
ospitare chi è scappato

LaprocuradelTribunalePenale
Internazionale ha deciso l’apertura di
un’inchiestaformalesullaLibia,perve-
rificare se, per reprimere l’insurrezio-
ne, siano stati commessi crimini con-
tro l'umanità, a partire dal 15 febbraio.
La decisione è stata presa dopo l’esa-
mepreliminaredei dati disponibili, av-
viatosubitodopoaverricevutoilman-
datoda parte del Consiglio di Sicurez-
za dell'Onu. Il procuratore, Luis More-
noOcampopresenteràunapanorami-
cadei crimini commessi dal regimedi
MuammarGheddafie«un’informazio-
nepreliminare per quanto riguarda le
entitàe lepersonechepotrebberoes-
sere incriminate» perchè possano
«evitare ulteriori reati». Il deferimento
alTpiè statodecisodalConsigliodiSi-
curezza dell'Onu, sabato notte, con
unarisoluzione,approvataall’unanimi-
tà. Oggi dovrebbe essere resa nota la
lista delle persone sotto inchiesta.

Il Tribunale dell’Aja
apre un’inchiesta
sui crimini del regime

IL CASO

Interverranno, tra gli altri:
Silvano Andriani
Giovanni Bachelet
Ivana Bartoletti
Michele Battini
Rosy Bindi
Susanna Cenni
Roberto Cerreto
Vannino Chiti
Michele Ciliberto
Giuseppe Civati
Luigi Covatta
Massimo D’Alema
Leonardo Domenici
Adriano Fabris
Marco Filippeschi
Paolo Fontanelli
Vittoria Franco
Maria Grazia Gatti
Piero Graglia
Francesco Gui
Alfonso Maurizio Iacono
Enrico Letta
Claudia Mancina
Andrea Manciulli
Andrea Margheri
Elio Matassi
Carmelo Meazza
Guido Montani
Francesco Nocchi
Matteo Orfini
Annamaria Parente
Ermete Realacci
Enrico Rossi

SEMINARIO DI FORMAZIONE POLITICALE PAROLEE LE COSE DEIDEMOCRATICI
INTERROGAREIL PARTITO DEMOCRATICO: DOMANDE E IPOTESISULLA SINISTRA ITALIANAED EUROPEA
Pisa, Palazzo dei Congressi
dal 4 al 7 marzo 2011

Il seminario sarà strutturato 
in tre giornate con cinque
sedute di lavoro in successione
(non in contemporanea),
così da permettere ai partecipanti
di seguire tutte quante le sessioni. 
Ogni seduta di lavoro si 
strutturerà intorno ad una tavola
rotonda tra i relatori, seguita 
da un dibattito.
Quota di partecipazione 
e modalità di pagamento.
Quota di € 65,00 per partecipante, 
comprendente i seminari; 
tre pernottamenti presso l’Ostello 
della Gioventù  di Pisa o in strutture 
analoghe; due  pranzi (sabato 
e domenica); materiali. Le cene di venerdì,
sabato e domenica saranno organizzate 
dai Giovani Democratici di Pisa.
Il pagamento della quota di iscrizione
dovrà essere effettuato anticipatamente,
entro il 4 marzo 2011, 
presso la Banca Credito Cooperativo 
di Fornacette, filiale di Riglione, IBAN: 
IT 95 L 08562 14000 000010542470, 
intestato a Partito Democratico, 
Coordinamento Territoriale di Pisa. 
Causale: Scuola di formazione politica 
“Le parole dei democratici”.
Per informazioni contattare:
David Ragazzoni (responsabile
provinciale Formazione Politica)
ragazzoni@pdpisa.it; 3272485702
Scarica il programma su:
www.centrostudipd.it
www.pdpisa.it

P
Josè Luis Zapatero è stato ieri il primo leader europeo sbarcato a Tunisi dopo la

rivolta. Il premier spagnolo ha annunciato la disponibilità di Madrid ad aprire una linea di
credito di 300milioni di euro in tre anni attraverso la banca Europeadi Investimenti (Bei)
per contribuire alla ripresa dell'economia e alla transizione democratica.
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Cinquecentocinquanta almeno. Si-
curamente di più considerando i
tre barconi che, nella tarda serata
di ieri, sono stati avvistati ad alcu-
ne miglia dalla costa di Lampedu-
sa. Al loro arrivo, saranno dieci gli
sbarchi sull’isola nelle ultime venti-
quattro ore. Perché non appena il
mare grosso ha concesso una pau-
sa, dalla Tunisia l’esodo è ripartito
e i barconi carichi di migranti han-
no ricominciato a dirigere la loro
prua verso le acque italiane. Verso
l’Europa, e quel fazzoletto di terra
che ne è l’avamposto a poche ore
dall’Africa, come un autogrill in
mezzo al mare. Un esodo senza fi-
ne che, nonostante anche ieri i tra-
sferimenti aerei abbiano portato
lontano da Lampedusa più di 300
migranti, potrebbe portare di nuo-
vo al collasso la struttura del centro
di prima accoglienza di contrada
Imbriacola.

Il primo maxi-sbarco nella notta-
ta: 347 migranti su un barcone par-

tito da Sfax e scortato nel porto dell'
isola dalle motovedette della Guar-
dia Costiera. Un altro sbarco si è regi-
strato invece direttamente terra a Li-
nosa, la più piccola delle Pelagie, do-
ve i carabinieri hanno bloccato 22 ex-
tracomunitari. Altri gruppi di immi-
grati, probabilmente tunisini, sono
arrivati e Lampedusa eludendo i con-
trolli e sono stati trovati dalle forze
dell'ordine vicino al cimitero dell'iso-
la ed in località Cala Monica.

Anche per questo il governo italia-
no sta lavorando ad un piano d’emer-
genza per una missione umanitaria
destinata alle migliaia di profughi
che premono ai confini fra Libia e Tu-
nisia. Progetti che saranno illustrati
già oggi durante il consiglio dei mini-
stri. «La prima iniziativa - ha spiegato
ieri il ministro degli Esteri Franco

Frattini - riguarda un campo a Ras
Ejder che ci è stato chiesto congiunta-
mente dai governi egiziano e tunisi-
no per dare assistenza a 80mila perso-
ne, fra cui circa 60mila lavoratori egi-
ziani, ammassati al confine con la Tu-
nisia e che non possono tornare in
Egitto passando dalla Libia. In questo

campo, con la collaborazione della
Croce Rossa, del Ministero della Dife-
sa e della Protezione civile, assicure-
remo assistenza medica, cibo e cer-
cheremo di facilitare il rimpatrio de-
gli egiziani» dal porto di Djerba verso
Alessandria. A questo proposito l’Ita-
lia potrebbe mettere a disposizione
anche aerei militari. Nella struttura,
ha spiegato il titolare della Farnesi-
na, lavoreranno uomini dell’Alto
Commissariato Onu per i rifugiati e
dell’Organizzazione internazionale
delle migrazioni che si occuperanno
dell’identificazione dei migranti. La
seconda iniziativa riguarderà invece
l'assistenza alla popolazione di Ben-

gasi. Frattini ha infatti annunciato
che oggi o domani al massimo «parti-
rà da Catania una nave del ministero
della Difesa con dentro kit elettrici,
equipaggiamenti medici e derrate ali-
mentari». Ieri, intanto, negli uffici
del ministero degli Esteri si è già svol-
ta una prima riunione tecnica per l’or-
ganizzazione della missione a cui
hanno partecipato esperti della Cro-
ce rossa italiana, della Cooperazione
Esteri, della Protezione civile e del
supporto logistico del ministero della
Difesa. Frattini, inoltre, ha già incon-
trato il ministro dell’Interno Roberto
Maroni per limare alcuni dettagli
dell’operazione. ❖

Tregua finita
ALampedusa
sono tornati
i barconi

Il Centro
di Gradisca
dopo la rivolta

politica@unita.it

La situazione nel Cie
friulanonegli scatti
di Fortress Europe

PrimoPiano

Oggi in consiglio dei
ministri le iniziative
del governo per la Libia

Dieci sbarchi, in ventiquattro
ore, altre imbarcazioni avvista-
te al largo di Lampedusa. Alme-
no 500 i migranti arrivati
sull’isola ieri. E il governo lavo-
ra alla missione umanitaria al
confine fra Libia e Tunisia.

VINCENZO RICCIARELLI

Ancora sbarchi nell’isolaAlmeno5000 imigranti arrivati ieri a Lampedusa

Emergenzamigranti

Missione umanitaria
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«Il profilo internazionale dell'Italia è
molto debole perché la scarsa credi-
bilità del premier Berlusconi si riflet-
te sul profilo internazionale del no-
stro Paese. Basta sfogliare i giornali
stranieri per rendersene conto». Mas-
simo D’Alema arriva al convegno “Il
Mediterraneo verso la democrazia”
organizzato a Roma dal gruppo euro-
parlamentare Socialisti e democrati-
ci subito dopo l’audizione al Copasir
di Franco Frattini. Il ministro degli

Esteri ha fornito un quadro dettaglia-
to degli avvenimenti e delle prospet-
tive di Libia e Maghreb e nei prossimi
giorni riferirà sugli stessi temi Rober-
to Maroni. D’Alema non vuole pole-
mizzare né col titolare della Farnesi-
na né con il ministro dell’Interno, e
anzi dice anche che «in momenti co-
me questi una forza di opposizione
deve individuare gli obiettivi e spin-
gere il governo ad agire, la polemica
la faremo dopo». Ma il presidente
del Copasir non ha condiviso la posi-
zione attendista mostrata nei giorni
scorsi dall’esecutivo, così come ora
non condivide certi toni carichi di al-
larmismo sull’esodo dall’altra spon-
da del Mediterraneo.

RISCHIOTERRORISMOEMODI LAGNOSI

Se Maroni, oltre a parlare di «grave e
reale» rischio di «infiltrazioni terrori-
stiche», lamenta lo scarso supporto
da parte dell’Unione europea e dice
che potrebbe esserci un «impatto sen-
za precedenti sulle nostre coste»,
D’Alema un po’ ironizza sul modo in
cui si sta muovendo il governo («sten-
diamo un velo sul ruolo che ha avuto
l'Italia nelle recenti vicende che han-
no riguardato la Libia, è come spara-
re sulla Croce rossa») quando do-
vrebbe agire a livello internazionale
per un’azione che «spinga Gheddafi
a lasciare», un po’ ricorda che non è
poi così difficile dar rifugio a chi scap-
pa da un paese in guerra, se non altro
perché è già stato fatto: «Abbiamo il
dovere dell'accoglienza e della assi-
stenza. Lo facemmo per i rifugiati del
Kosovo in Albania. Sono situazioni
che si affrontano. È giusto chiedere

aiuto all'Europa, ma non in modo
lagnoso. Noi siamo in grado di assi-
stere le popolazioni in difficoltà an-
che senza aiuto e credo sia giusto
sostenere anche i libici rimasti in Li-
bia».

INTERVENTI IN STATI SOVRANI

Un modo, questo, per rispondere
anche a chi, come Frattini, nei gior-
ni scorsi aveva sostenuto che sareb-
be sbagliato pensare di esportare
un modello di democrazia e interve-
nire sulle vicende di un paese sovra-
no. «In Libia - spiega l’esponente
del Pd - si sta profilando uno scena-
rio che pone dei problemi di cui la
comunità internazionale si deve fa-
re carico. Fino al punto in cui se do-
vesse prospettarsi una situazione
catastrofica per la popolazione civi-
le, la comunità internazionale do-
vrebbe intervenire, come facemmo
nei Balcani, anche contro il princi-
pio dello Stato sovrano».

COLPEDELLA SINISTRA EUROPEA

Ma se contesta il governo (salva pe-
rò la missione umanitaria al confi-
ne tra Libia e Tunisia, «un fatto posi-
tivo, dopo iniziali posizioni confu-
se»), di fronte ad esponenti di altre
forze socialiste D’Alema non rispar-
mia una critica alla sinistra euro-
pea e all’illusione degli Stati Ue di
considerare «le dittature come argi-
ni contro una minaccia islamica»:
«Era un’idea sbagliata, le dittature
non creano stabilità» (e ora «evitia-
mo di innamorarci delle Forze ar-
mate, che in questo periodo hanno
avuto un ruolo nelle rivoluzioni di
alcuni Paesi, come un tempo ci in-
namorammo dei rais»). Quanto al-
la sinistra europea, «abbiamo qual-
cosa da farci perdonare», dice citan-
do un fatto emblematico: «L’Inter-
nazionale socialista ha espulso Ben
Ali il giorno dopo che l'avevano fat-
to i tunisini. L’ho trovato umilian-
te».❖

Foto Ansa

«Italia poco credibile
grazie a Berlusconi»
D’Alema evoca
la soluzioneKosovo

ROMA

«Siamo convinti di poter trovare
piena intesa in sede Ue sulla questione
dellepoliticheversolaLibia».Lohasotto-
lineato il Presidente della Repubblica,
GiorgioNapolitano, durante la conferen-
zastampaalQuirinaleconilcapodiStato
cileno,SebastianPinera.«Siamopersuasi
-haaggiuntoNapolitano-chel’Uedebba

accelerareilcamminoversolapoliticaco-
mune sul versante dell'immigrazione e
del diritto di asilo, chiamata come è a ri-
spondere della situazione in nord Afri-
ca».Perquantoriguardalaquestioneim-
migrazione, il Presidente ha sottolineato
comel'Uedebbaavere«unacomunefor-
tedeterminazionedirilanciareunapoliti-
caversoilMediterraneo:sitratta-haspie-
gato-didareunaprospettivadisviluppo
atuttaquell’areaperevitarenonsoloflus-
si migratori, che sono naturali e a volte
necessari,macrisiprecipitoseecatastro-
fiche difficilmente sostenibili».

«Se la popolazione
civile è a rischio
è giusto intervenire»

P

A D’Alema non piace il «modo la-
gnoso» con cui il governo chiede
aiuto all’Ue per far fronte all’eso-
do. Audizione di Frattini al Copa-
sir. Maroni evoca il rischio «ter-
rorismo» e un «impatto senza
precedenti» sulle nostre coste.

SIMONE COLLINI

Napolitano: «L’Ue
deve accelerare
su politiche comuni»

IMMIGRAZIONE E ASILO

Stato sovrano

PARLANDO

DI...

Richieste di
protezione

Dei2.296tunisiniprovenienti daLampedusaeattualmenteospiti deiCentri di acco-
glienzarifugiatipresenti inItalia«2.147hannochiestoprotezioneumanitaria: in1.172hanno
già formalizzato l'istanza, gli altri 975 lo faranno nei prossimi giorni». Lo ha reso noto il
sottosegretario all'Interno, AlfredoMantovano in una audizione al Senato.

13
GIOVEDÌ
3MARZO

2011



La fiducia numero 40, la più inutile
di tutta la legislatura, passa a ora di
cena. I leghisti sventolano le bandie-
re dei “popoli del Nord”, Berlusconi
si mette addirittura un fazzoletto
verde al taschino per suggellare l’in-
tesa con l’alleato. 314 i sì, 291 i no,
la maggioranza conferma di essere
ancora in vita, ma di concreto non
c’è nulla. Si votava solo una risolu-
zione della maggioranza, che ap-
prova la relazione di Calderoli sul
federalismo municipale. Un passag-
gio dovuto ma senza alcun effetto
concreto. Già oggi il Consiglio dei
ministri potrà dare l’ok definitivo al
decreto sui Comuni, ma avrebbe po-
tuto farlo anche senza la fiducia, e
addirittura senza alcun voto dell’au-
la. Bastava solo che il governo rela-
zionasse alle Camere, dopo che il
decreto era stato bocciato dalla Bi-
camerale per il federalismo il 3 feb-
braio.

Tanto rumore per nulla, dunque.
Ma la Lega ha imposto la prova di
forza, ammaccata dal voto della Bi-
camerale, timorosa che la crisi di

Berlusconi possa trascinare a fondo
anche il federalismo. «Un giro di mat-
toni in più, siamo quasi al tetto», com-
menta soddisfatto Bossi, che però,
sulla durata della legislatura, resta
prudentissimo: «Vogliamo completa-
re il federalismo, poi vediamo. Stia-
mo coi piedi per terra».

LAPROROGADI CALDEROLI

E infatti Calderoli annuncia che, do-
po l’ok al federalismo regionale (che

dovrebbe arrivare entro fine marzo)
proporrà al Consiglio dei ministri
una proroga di 4 mesi della delega
sul federalismo, una proposta che le
opposizioni avevano avanzato da me-
si. Tradotto: invece che il 20 maggio,
il pacchetto di decreti dovrà essere
pronto entro il 20 settembre. Una
scelta della Lega per riaprire un filo
di dialogo con le opposizioni. «Quan-
do le richieste sono fatte seriamente,
noi rispondiamo seriamente», dice
Calderoli. Berlusconi gongola: «So-

no tranquillo. Sappiamo che ci sono
diverse persone in missione e due
malati, la maggioranza è di 322». Ma
Bossi è assai meno entusiasta: ribadi-
sce che «Berlusconi è l’unico che ci
ha dato i voti», ma non si sottrae al
dialogo con Bersani. «Gli altri - dice
citando il leader Pd - mi hanno detto
“Fai saltare il miliardario e domani ti
votiamo il federalismo”, ma Berlu-
sconi i voti in Bicamerale me li dava
subito. Non ci possono chiedere di
mettere a repentaglio un risultato ac-
quisito. Se uno accetta di far pace vo-
ta a favore, poi può essere che si apro-
no degli spazi...». Non a caso a do-
mande su possibili intese con la sini-
stra, il Senatur dice: «Non precludo
mai niente...».

La Lega aveva bisogno come l’aria
di una prova d’immagine sul federali-
smo, anche in vista della festa di Ber-
gamo con Bossi e tutti i big prevista
per sabato sera, cui parteciperanno
migliaia di militanti. Quella base
che, nelle ultime settimane, ha mani-
festato più di un malumore per l’asse
con il premier. In vista anche il cam-
bio alla guida del gruppo alla Came-
ra: al posto di Marco Reguzzoni arri-
verà a breve Giacomo Stucchi, qua-
rantenne bergamasco, considerato
molto meno “berlusconiano”.

Bersani ha dedicato quasi tutto il
suo intervento in aula a un dialogo
“a distanza con la Lega”: «Possiamo
fare un federalismo fatto bene per il
Nord e per il Sud. Fermatevi, altri-
menti la riforma deraglia. Questo de-
creto è una patrimoniale per la picco-
la impresa che pagherà il doppio di
Ici, se volete scambiare il guscio vuo-
to della riforma con il sostegno a Ber-
lusconi per i suoi processi noi lo an-
dremo a dire in tutti i posti». «Ma
non dite che lo fate per il federali-
smo, è una balla. Se volete reggere il
moccolo al miliardario e mettere il
Carroccio al servizio dell’Imperatore
non trovate scuse». Davanti alle pro-
teste dei deputati leghisti, Bersani
non si è scomposto: «Io parlo dritto
come la gente del popolo: se un arti-
giano del Nord viene accusato di pro-
stituzione minorile al processo ci
va». ❖

ANDREA CARUGAZZI

Pierferdinando
Casini
«Io non ho
malanimo nei
confronti di

nessuno, tanto meno verso
Bossi che mi è umanamente
simpatico ma politicamente
molto distante»

Silvano
Moffa
«I Responsabili
esprimono
apprezzamento

nei confronti dell'operato
del governo in materia di
federalismo e per questo
voteremo a favore»

In difficoltà

Inevitabile che andasse così. Nel
Salone degli Specchi del Quirina-

le, mentre il presidente Napolitano e
quellocileno,SebastianPineratracciava-
noilbilanciodelcolloquioappenaavuto
per consolidare l’utile collaborazione
economicaeculturaletra i loroduestati
evidenziata, tra l’altro, in un accordo tra
sei università italianee altrettanti atenei
cileni, è apparso evidente che c’era un
convitatodipietra. IlCavalierediArcore
chedilìapocheoreilmagnate-presiden-
te cileno avrebbe incontrato a Palazzo
Chigi, ma che ci ha tenuto a rimarcare,
comegiàavevafattoancorprimadiarri-
vare in Italia in una intervista al Corriere
che non lasciava nulla all’immaginazio-
ne, che lui con Berlusconi ha poco da
spartire se non il fatto casuale di essere
entrambi imprenditori di successo con
interessinelcalcio.Anzi,equic’è ladiffe-
renza,Pineraloera.Datochelui ilconflit-
todi interessi loha risoltononappenaè
statochiamatoadoccuparsi dei proble-
mi della collettività e non solo dei suoi.

Soldi eRuby.Quanto imbarazzopro-
vocaquesta Italia sulleprimepagineso-
lo per le vicende giudiziarie del pre-
mier? «L’Italia èmolto altro in vari cam-
pi» ha risposto netto Napolitano ricor-
dando però che «io non posso dire ai
mediadi tutto ilmondoquali notizieda-
resulnostroPaese,c’è libertàd’informa-
zione e ognuno si regola come crede».

Gemelli diversi

Antonio
Di Pietro
«Di questo
federalismo
municipale non ci

piace né il merito né il
metodo. La fiducia è
l'espressione tipica di un
regime ormai al capolinea»

PrimoPiano

Il centrodestra

va alla carica

La giornata
politica

Federalismo, Silvio
e la Lega festeggiano
Mavogliono altri 4mesi
Passa la fiducia alla Camera sul
federalismo municipale. Oggi
l’ok definitivo in Cdm. Caldero-
li sposta da maggio a settem-
bre il termine per la riforma.
Berlusconi gongola: «In realtà
la maggioranza è a 322».

ROMA

Calderoli rinvia a fine
settembre l’ok definitivo
alla riforma

Il leader del Pd
«Possiamo fare un
federalismo fatto bene
per tutti. Fermatevi»

IL COMMENTO M.Ci.

pAlla Camera 314 voti a favore e 291 contrari. Berlusconi con il fazzoletto verde al taschino

p Bagarre in Aula Bossi: «Unmattone in più». Bersani: «Il Carroccio si fermi o deraglia tutto»

Feste e festini
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C
on un j’accuse alla mag-
gioranza che «non mi ha
sostenuto», Sandro Bon-
di ha annunciato le sue
dimissioni in una risenti-

ta lettera pubblicata sul Giornale di
ieri. Quella formale di dimissioni da
ministro dei Beni Culturali è da gior-
ni in mano a Silvio Berlusconi, con il
quale il coordinatore Pdl ha parlato
martedì: il premier ha preso atto del-
la volontà del ministro, ma prende
tempo.

Nella lettera aperta Bondi rivendi-
ca non tanto di aver valorizzato il pa-

trimonio culturale italiano, quanto
di aver «imposto una linea alternati-
va - liberale e riformatrice - alla politi-
ca culturale della sinistra». E in que-
sto immane sforzo lamenta la solitu-
dine: «Non sono stato sostenuto con
la necessaria consapevolezza dalla
stessa maggioranza di governo» e
dai colleghi. Poi sputa tutti i rospi:
«Questo mancato sostegno è avvenu-
to oltretutto nel momento in cui mi
sono trovato più in difficoltà» per col-
pa del crollo di quel maledetto muro
di Pompei, caduto sul suo capo insie-
me alle «iniziative della sinistra». La
mozione di sfiducia. La goccia, però,
è stato il Milleproroghe con la scure
di Tremonti. Bondi non accusa nessu-
no e simula un suo fallimento, la
«mia incapacità di mantenere gli im-

pegni presi».
Ieri tutti i ministri del Pdl si sono

profusi in grandi attestati di stima
sull’«onestà» e sull’«intelligenza» di
Bondi, invitandolo a restare al suo
posto. Una carrellata iniziata da Bru-
netta, fino a Stefania Prestigiacomo
e al sottosegretario Giro. A non dire
una parola solo i ministri leghisti e,
nel Pdl, Tremonti e Romani. Anna Fi-
nocchiaro, Pd, infatti commenta che
«più che Bondi dovrebbe essere Tre-
monti a dimettersi» per aver tolto i
soldi ai Beni culturali.

Il ministro amareggiato dice di vo-
lersi dedicare «alla famiglia» (che ha
già beneficiato da ministro) e alla
sua carica di senatore (non parla del
ruolo di coordinatore Pdl, però). Ul-
timamente diserta il ministero ma

vota alacremente a Palazzo Mada-
ma, e, sentendosi più libero, ora di-
ce la sua fuori dal coro, criticando
la legge sul testamento biologico.
Berlusconi vorrebbe allontanare il
momento in cui accettare le sue di-
missioni, per evitare di dover met-
tere mano al «rimpasto» che accon-
tenta l’uno e scontenta l’altro. Ma,
almeno in parte, Silvio dovrà riem-
pire le caselle vuote, se non nel con-
siglio dei ministri di oggi almeno in
quello di martedì.

LapedinaGalan Per far quadra-
re il cerchio il premier avrebbe chie-
sto a Giancarlo Galan di andare ai
Beni Culturali, anche per lasciare
libera la casella dell’Agricoltura.
Su questa premono i Responsabili
con Saverio Romano: ieri il leghi-
sta Calderoli lo ha incontrato, e
avrebbe alleggerito il veto del Car-
roccio sul suo ingresso al governo
(avendo ottenuto la fiducia sul fe-
deralismo e l’uscita di Galan
dall’Agricoltura).

A sacrificarsi ancora sull’altare
di Silvio è Paolo Bonaiuti, che in
questo caso resterà sottosegretario
alla presidenza del Consiglio. Ma
la maggioranza è sempre in fibrilla-
zione e i voti sono a rischio. Con un
ricatto al giorno: ieri Forza Sud, il
movimento di Gianfranco Micci-
ché, ha minacciato di non votare la
fiducia se oggi, nel Cdm, non verrà
modificato il taglio agli incentivi
per le energie rinnovabili previsto
dal decreto Romani. In fretta e fu-
ria il ministro dello Sviluppo è do-
vuto correre ai ripari, insieme alla
collega dell’Ambiente, Stefania
Prestigiacomo e a Galan. Rassicura-
to, Micchiché ha votato sì al federa-
lismo, e si attrezza per creare un
nuovo gruppo alla Camera, nume-
ri in più per la maggioranza nelle
commissioni. Ma il rimpasto al ral-
lentatore, le promesse fatte da Ber-
lusconi e non ancora mantenute,
hanno paralizzato i Responsabili
in beghe sulla scelta del capogrup-
po e del segretario, così da non fare
in tempo ad essere presenti con un
membro nell’ufficio di presidenza
della Camera che, probabilmente,
dovrà votare sul conflitto di attribu-
zione per il caso Ruby, dove il rap-
porto è 10 a 8 per l’opposizione. ❖

NATALIA LOMBARDO

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Pedina

Bondi si dimette

annuncio al Giornale
Ilministro della Cultura si congeda con un j’accuse allamaggioranza di governo: «Non
mi hanno sostenuto». Da oggi in poi si dedicherà alla famiglia e alla sua carica di senatore
La palla passa a Berlusconi che deve decidere i tempi di uscita e il suo sostituto

P

Il fatto

ROMA

Silvio Berlusconi tra i deputati della Leganell'aula diMontecitorio al termine del voto di fiducia con il fazzolette verde al taschino

Il veneto Galan
potrebbe finire al suo
posto

Casella

Il ministero
dell’Agricoltura merce
di scambio

PARLANDO

DI...

Bazar
Parlamento

I finiani alla Camerapresentanounapropostadi leggeper istituireuncommissione
d’inchiesta sulla «compravendita» di parlamentari, che sarebbe stata «attuata amezzo di
richieste e offerte di provvigioni illecite o altri indebiti vantaggi». L’hanno presentata ieri
Briguglio,Bonfiglio,Conte,Barbaro,DiBiagio.DiPietrosottoscrive. Il Pdl: «Sietealla frutta».
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N
oemi Letizia, la bion-
dina di Casoria che
per prima nell'aprile
2009 ha rivelato "pa-
pi" al resto del mon-

do, è stata ospite dei bunga bunga
ad Arcore nel febbraio 2010. Ed è
per questo, con buona probabilità,
che la mamma Anna Palumbo ha ri-
cevuto nel marzo 2010 un bonifico
di ventimila euro direttamente dal
conto corrente di Silvio Berlusconi.
Tutte le storie ritornano. E questa di
Ruby, dei festini del Presidente pos-
sibilmente con minori, delle «vergi-
ni che si offrono al drago» come
scrisse Veronica Lario, torna più del-
le altre.

Il particolare viene fuori dalla let-
tura degli atti depositati per il giudi-
zio immediato di Silvio Berlusconi

imputato di concussione e prostitu-
zione minorile con la marocchina
Karima el Magrough detta Ruby. Il
3 agosto 2010 Ruby rende due ver-
bali di sommarie informazioni ai
pm Pietro Forno e Antonio San Ger-
mano. La procura, sezioni reati sui
soggetti deboli, s'interessa alla ra-
gazza dopo l'ormai noto affidamen-
to a Nicole Minetti, la lite - una setti-
mana dopo - con una prostituta bra-
siliana che la ospita e perché quella
ragazza "problematica" e molto fan-
tasiosa ai poliziotti che l'hanno fer-
mata ha raccontato subito di essere
"amica del presidente Berlusconi". I

primi verbali risalgono al 2, 6 e 22 lu-
glio, racconti della sua vita disperata
e difficile, le bruciature provocate dal
padre (fotografate dagli investigato-
ri), la sorella gemella «che si chiama
Rayla e vive in Marocco con la nonna
materna», lo studio del Corano, i con-
corsi di bellezza, la fuga da Letojanni
e l'arrivo a Milano nel dicembre 2009
che la porta dritta in un giro di escort
che si prostituisce nelle case negli al-
berghi di lusso. Il 22 luglio fa mettere
per la prima volta a verbale il nome di
Silvio Berlusconi: «La persona che mi
ha regalato la collana è Silvio Berlu-
sconi che ho incontrato due volte ad
Arcore (...) inzialmente avevo detto
che avevo 24 anni; la seconda volta
che ci siamo visti, sempre ad Arcore,
Berlusconi aveva saputo da Lele Mo-
ra che in realtà io ho 17 anni». Un det-
taglio questo fondamentale per l’ac-
cusa nei confronti del premier che ha
sempre sostenuto di non aver saputo
fino al 27 maggio che Ruby era mino-
renne. L’inchiesta, a quel punto, va
ben oltre gli indizi fino a quel punto
raccolti. «Non mi sono mai prostitui-
ta - continua Ruby - nè ho mai accetta-
to rapporti sessuali a pagamento...».

Sappiamo che in realtà, la stessa Ru-
by nelle intercettazioni e molti testi-
moni, hanno già raccontano e raccon-
teranno il contrario. Ma torniamo al
verbale del 3 agosto. «Berlusconi - rac-
conta Ruby - mi ha regalato varie som-
me di danaro, in tre mesi, da febbraio
a maggio, 187 mila euro» presi diret-
tamente o perchè «inviati tramite il
suo oautista Angelo». Il primo incon-
tro è stato il 14 febbraio (...) «dopo la
cena tricolore Berlusconi mi ha propo-
sto di scendere per il bunga bunga di-
cendomi che il termine l’ha preso in
prestito dal suo amico Gheddafi e in-
dicava una sorta di harem nel quale le

ragazze si spogliano e devono fargli
provare piaceri sessuali. Fino a quel
momento io avevo detto a Berlusconi
che avevo 24 anni; il presidente mi
condusse nel suo ufficio lasciandomi
intendere che la mia vita sarebbe cam-
biata completamente se io avessi ac-
cettato di partecipare al bunga bunga
insieme alla altre ragazze. Per me non
stato difficile intuire che mi propone-
va di fare sesso con lui (...)». In quella
prima serata, febbario 2010, a scanda-
lo Casoria e poi D’Addario già esplosi
e digeriti, avviene l’incontro tra Noe-
mi e Ruby. «Ebbi modo di conoscere
Noemi Letizia conosciuta come “la
cocca di papi”. Mi chiese quanti anni
avevo, le dissi 24 e mi rispose che tan-
to la preferita di Silvio era lei. Ho sapu-
to poi che tra Noemi e il Presidente
c’era stata una relazione intima di na-
tura sessuale». E’ un fatto documenta-
to negli atti depositati che il 10 marzo
2010, un mese dopo quella serata ad
Arcore, Anna Palumbo, mamma di
Noemi, riceve «dal conto corrente
1.29 del Monte dei paschi intestato a
Berlusconi Silvio un bonifico a titolo
di prestito infruttifero di 20 mila eu-
ro». ❖

La prossima settimana, in una
data che potrebbe aggirarsi intorno
a venersì 11 marzo, data di ripresa
del processo Mills, il governo pre-
senterà la riforma costituzionale del-
la giustizia: la separazione delle car-
riere tra giudici e pm, la rivoluzione
del Consiglio superiore della magi-
stratura, l’attenuazione dell’obbliga-
torietà dell’azione penale. E’ la rifor-
ma più volte annunciata, almeno
due volte, ma mai realizzata. E che
prende forma adesso, alla vigilia del

processo sul caso Ruby. Un dibatti-
mento che il premier teme e che sta
facendo di tutto per evitare: da leggi
ad hoc come la prescrizione breve
per gli incensurati(«che avrà un ddl
a parte») fino al conflitto tra poteri
dello Stato davanti alla Consulta che
punta a congelare il processo passan-
do per il processo breve (in aula il 28
marzo) e lo stop alle intercettazioni.
E’ una battaglia finale, senza esclu-
sione di colpi in cui la maggioranza
politica cerca di spuntare più armi

Presto conclusa

CLAUDIA FUSANI

p La prossima settimana il Consiglio deiministri licenzierà la riformadella giustizia

p Separazione delle carriere, doppio Csm, obbligatorietà dell’azione penale condizionata

L’ALTRA INCHIESTA

Negli interrogatori la giovanemarocchina ammette che il Presidente del
Consiglio aveva saputo nelmarzo 2010 che eraminorenne. I bunga bunga
e il «piacere corporeo». Rayla, la gemella di Ruby che vive inMarocco

cfusani@unita.it

PrimoPiano

L’offerta a Ruby

Noemi ai bunga bunga
e lamammaAnna riceve
un bonifico di 20mila euro

I verbali

Attesa per l’avviso di chiusura

indagini del filone dell’inchiesta

dove sono indagati Fede, Mora

eMinetti. Se ne riparla sabato o

la prossima settimana

Guerra totale
con le toghe:
dopo il conflitto,
il Csm riformato

MILANO

Feste festini

«Silvio mi disse:
“Partecipa all’harem, ti
cambierà la vita”»
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SUSANNA TURCO

N
iente sbavature, nien-
te forzature, niente di
niente. Non è interesse
di nessuno stressare le
istituzioni ulteriormen-

te, ci pensa già Berlusconi: vuole
percorrere questa strada? Si acco-
modi». Gianfranco Fini non dice, a
differenza degli altri futuristi, di rite-
nere «un suicidio per Berlusconi» la
strada di chiedere alla Camera di sol-
levare il conflitto di attribuzioni con-
tro il tribunale di Milano sul caso Ru-
by («perché in ogni caso non sospen-
derà il processo»).

Non lo dice perché è tutto impe-
gnato a dar corso alla linea che già
aveva spiegato a Otto e mezzo:
«Non ci sarà nessun conflitto istitu-
zionale tra il mio ruolo di presiden-
za della Camera e il mio ruolo politi-
co». Nessun conflitto sul punto vuol
dire nel caso in specie fare il vaso da
rappresentanza. O, ancora meglio,
visto pure che in Ufficio di presiden-
za l’Mpa sembra pronta a votare con
il Pdl (raggiungendo quindi la pari-
tà di 9 a 9), soddisfare proprio quel
che hanno chiesto i capigruppo del-
la maggioranza: far sì che sia pro-
prio l’Aula a pronunciarsi. «Al suo
posto, metterei in votazione la ri-
chiesta del Pdl», ha detto non a caso

la capogruppo del Pd al Senato An-
na Finocchiaro. Parole che alla Ca-
mera i futuristi di rango applaudo-
no: «Un presidente che fa esprime-
re l’Aula non sbaglia mai», aggiun-
gono.

Con questo in animo, ieri Fini in
ufficio di presidenza ha detto di ri-
tenere opportuno un approfondi-
mento da parte della giunta per il
Regolamento, per sapere in sostan-
za quale sia l’iter più corretto:
«una consolidata prassi procedura-
le», ha spiegato, riconosce «all’uffi-
cio di presidenza un ruolo di fil-
tro», cosa che in passato ha fatto sì
che la decisione se elevare o meno
il conflitto d’attribuzione fosse pre-
sa direttamente in quella sede, sen-
za arrivare in Aula. Ma stavolta è
diverso, non ci sono precedenti
analoghi. Quindi, è opportuno un
approfondimento che somiglia
tanto ad un segnale di non bellige-
ranza. «La giunta darà soltanto un
parere, a decidere alla fine sarà il
presidente della Camera», spiega-
no nell’entourage di Fini. Decide-
rà dunque lui, comunque, ma do-
po che la questione sia stata svisce-
rata a dovere. «Non ci sarà comun-
que nessuna contrapposizione»,
spiega chi ieri ha parlato con il lea-
der di Fli. Il che vuol dire, appun-
to, che se appena potrà, Fini darà
la questione in pasto all’aula, blin-
dando così il suo ruolo «imparzia-
le» anche agli occhi del Pdl: «Se la
vedranno loro, io non mi faccio
schiacciare in mezzo». ❖

ROMA

possibili al potere giudiziario.
E’ direttamente il ministro Guar-

dasigilli Angelino Alfano ad annun-
ciare contenuti e tempistica del
provvedimento quando esce dalla
riunione della Consulta della giusti-
zia del pdl per l’occasione allargata
ai presidenti della Commissioni Af-
fari costituzionali di Camera e Sena-
to, Donato Bruno e Carlo Vizzini
che dovranno curare le modifiche
costituzionali della riforma.

Alfano spiega che «il Csm sarà di-
viso in due», da un parte quello dei
pm presieduto probabilmente dal
procuratore generale e dall’altra
quello dei giudici, dove il numero 1
dovrebbe restare il Presidente della

Repubblica. Diventa soggetto a par-
te, ed esterno, anche l’attuale sezio-
ne disciplinare del Csm trasformata
nell’Alta Corte di giustizia. Non sarà
toccato, invece, l’articolo 112 della
Costituzione che sancisce l’obbliga-
torietà dell’azione penale. «ma inter-

verremo con legge ordinaria per sta-
bilire modalità e priorità». Escluso,
invece, almeno in questa fase, ogni

tipo di intervento su numero e tipo-
logia dei quindici giudizi costituzio-
nali, l’altra spina nel fianco del pre-
mier. Vizzini ha annunciato che sa-
rà presto preso in esame, «ma se-
guendo binari diversi», anche il pac-
chetto di modifiche circa la riforma
dello stato e di governo (una sola Ca-
mera e riduzione dei deputati).

Alla riunione erano presenti gli
onorevoli avvocati Niccolò Ghedini
che la presiede e Piero Longo. En-
trambi assistono Berlusconi in aula
in tutti i processi che sono o stanno
per ripartire in questi gionri. Il caso
Ruby è stato un capitolo della riunio-
ne. Longo ha cercato di spiegare ai
presenti perchè il conflitto di attribu-

zione tra poteri dello Stato che la
Camera ha sollevato ieri ufficial-
mente è «un atto dovuto». Longo
ha distribuito l’ultima pagina trat-
ta dagli atti depositati dalla procu-
ra di Milano in cui si sottolinea che
se la Camera non ritiene adeguata
la linea adottata dalla magistratu-
ra, esiste uno strumento istituzio-
nale da utilizzare, indicato dalla
stessa Corte Costituzionale: il con-
flitto di attribuzione davanti alla
Consulta. Quindi, ha osservato
Longo, «chi si scandalizza della de-
cisione di sollevare il conflitto, sba-
glia. Deve sapere che è stata la stes-
sa magistratura di Milano a pro-
spettarlo». C.FUS.

PARLANDO

DI...

Agcom
stampa e tv

Ruby e tribunali
Fini nonha fretta
«Sul Conflitto di attribuzione si esprima la giunta», dice il
presidente della Camera, che dovrà comunque decidere

Il caso

politica@unita.it

P
Dopo il richiamodell’Antitrust, rinnova il suo avviso anche l’Agcom, authority per le

Telecomunicazioni: se il divieto di incrocio tra stampae televisioni nonvenisseprorogato
oltre il 31marzo 2011, «con unanormadi legge o avente forza di legge», si creerebbe «un
vuotonormativo», segnala ilpresidenteCalabrò,perché ilpremierè inconflittod’interessi.

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Il salva-processi

Il presidente della Camera Gianfranco Fini

La prescrizione breve
per gli incensurati in un
testo di legge autonomo
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È paradossale e
inaccettabile che un
presidente del
Consiglio, chiamato a
incarnare e tutelare
la cosa pubblica,
attacchi frontalmente
la scuola statale
pubblica e quindi
milioni di persone
che in questa
credono e alla quale
quotidianamente
dedicano, in
condizioni spesso
molto difficili, la loro
personale fatica:
DIFENDIAMOLA!

F
accio proprio un bel lavo-
ro fortunato. Come un fi-
lo da imbastire ("Un filo
piccolo che tiene insieme
| Fiore con fiume, sole

con seme") cucio l'Italia dal Trenti-
no alla Sardegna, in transumanza
poetica, per incontrare le scuole e i
bambini. Naturalmente non sono
solo in questo viaggio: tanti altri Fra-
telli e Zii d'Italia, zii scrittori e ani-
matori e librai e bibliotecari e musi-

canti e teatranti e altri giardinieri
del Senso, cuciono il corpo ferito e
doloroso della Povera Patria insie-
me a me.

In questo assiduo Gran Tour mi
accade spesso di incontrare oasi e
giardini di specie e colori diversi,
che riposano e ricreano la forza. Vo-
glio raccontare l'ultima di queste
tappe.

La bella e grande scuola primaria
"Pezzani" di San Lazzaro di Savena
è, governata, come da una regina di
fiaba perentoria e allegra, dall'infati-
cabile Direttrice Silvana Loiero. Lo
so che oggi si dice "Dirigente", ma
alcune di loro, pur essendo perfette
Dirigenti, son riuscite a rimanere Di-

rettrici; e allora, potendo scegliere,
preferisco chiamarle così. In questa
scuola, dunque, nelle due volte che
m'ha accolto a distanza di sei anni,
per due cicli di due giorni densi di
incontri con le classi, ho visto que-
sto: si insegna bene, si vive e si gioca
bene, si tessono belle relazioni fra
gli adulti, gli insegnanti con tutti gli
altri mestieri; si accarezzano e si cre-
scono i bambini, con le stesse mani
tutti, bianchi e neri e gialli e beige:
ed è per questo che le faccette di di-
versi colori che mi si assiepano intor-
no al tavolo per le firme, alla fine
dell'incontro, si danno le stesse spin-
te e "cucci" e scherzi con gli stessi
identici sorrisi. Non sono uguali ma
sono tutti insieme.

In questa scuola, ultima ma non
infima virtù, si mangia bene, molto
bene.

Nonna Maffi (Mafalda), la nonna
di un alunno di diversi anni fa, quan-
do il nipotino frequentava la Pezza-
ni aveva preso l'abitudine di cucina-
re le sue spettacolari lasagne bolo-
gnesi per le maestre, soprattutto
quando avevano "ospiti importan-
ti". Il nipotino è cresciuto e ha lascia-
to la scuola, ma Nonna Maffi ha con-
tinuato il suo servizio. Infatti (ero
stato avvisato) le avrei trovate di
nuovo, le celebri lasagne, come sei
anni fa. E nel pranzo nella sala di

Piccoletta di Beatrice Alemagna

F
orse stamane, quando legge-
rete l’Unità, le firme saran-
no diventate 100mila. Per-

ché con la scuola non si scherza e
la gente è molto arrabbiata con chi
trasforma gli insegnanti in inculca-
tori e gli studenti in zucche vuote.
Centomila firme sono tantissime.
È come se fosse lo sdegno di una
intera città. Abbiamo lanciato il no-
stro appello domenica, sul nostro
sito e poi sul giornale. E chi non ha
Internet per firmare chiama in re-
dazione e dice: «Aggiungete an-
che me». E si aggiungono firme di
musicisti, di attori, di scrittori. Pao-
lo Fresu, la Bandabardò, Pino Ca-
cucci, Ivano Marescotti, Stefano
Bollani, Franca Rame e Dario Fo,
Lucia Poli e Paolo Hendel, Mauri-
zio Scaparro e Giulio Ferroni, Ales-
sandro Benvenuti e Bruno Ar-
paia.... È un elenco lunghissimo
che aggiorniamo di ora in ora sul
sito, che gira su Facebook. Rispon-
dono intere scuole, tutti i rappre-
sentanti degli studenti del Veneto
che hanno scritto a Berlusconi una
lettera che inizia così: «Signor Pre-
sidente del Consiglio, forse sareb-
be il caso di ridare senso alle paro-
le e di ascoltare il significato diver-
so che noi studenti conferiamo a
quelle parole, lo stesso che dà loro
anche la nostra Costituzione.

Libertà:
la libertà di poter scegliere par-

tendo tutti dalle medesime possibi-
lità di partenza senza che le condi-
zioni di provenienza possano in-
fluire sulla nostra istruzione;

la libertà di poterci formare in
un ambiente laico, accessibile a
tutti, senza discriminazioni che,
proprio perché laico, possa dare la
possibilità ad ogni individuo di for-
marsi. Questa è la libertà che noi
studenti leggiamo negli articoli 3,
33 e 34 della Costituzione italia-
na».

BRUNO TOGNOLINI

Scrivi la tua

Il racconto

SCRITTORE

In 95mila per il nostro appello:

Ricordando la tua scuola, i

tuoi insegnanti, i tuoi compa-

gni di classe. Una lettera

d’amore. E se vuoi inviala a

unisciti@unita.it

UNA LETTERAD’AMORE

L’iniziativa La petizione

L’arte della pazienza
e delle lasagne
tra i vecchi banchi
Alla Pezzani di San Lazzaro di Savena si cresconobambini
di tutti i colori. E ci sonomaestre che conservanomemorie,
tramandano il futuro assieme alle cuoche e alle bidelle
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mensa, coi bambini che già avevo in-
contrato che continuavano a salutar-
mi con la mano dagli altri tavoli, ec-
co infatti arrivare la teglia. Le abbia-
mo mangiate facendone il bis con la
Direttrice, le insegnanti, e l'assesso-
re alla cultura del comune che versa-
va il vino, e che alla fine ha pagato i
caffè chiamati dal bar.

Nel faticoso pomeriggio una del-
le maestre “colonne” della scuola,
una donna forte e gentile e raggian-
te di affetto cronico al mondo, mi ha
accompagnato nell’altra scuola del
plesso, e mi raccontava: lei insegna

lì da venticinque anni, nella stessa
scuola. Anzi, nella stessa aula. Nella
stessa aula? Venticinque anni? Ho
voluto vedere quell’aula, mi ci ha
portato alla fine degli incontri, soli
io e lei: gli scaffali pieni di giochi,
schede e libri (tanti libri), colle e co-

lori e ogni tipo di risorse selezionate
darwinianamente in un quarto di se-
colo; la cattedra, accantonata in
una strana posizione perché tanto
“non mi ci siedo mai”, i banchi schie-
rati lontano dal termo che “va a pal-
la” e con gli spifferi delle vetrate por-
ta malanni. Mi sono sfilate di fronte
processioni di pomeriggi di feb-
braio, di mattine di maggio, di sole,

nebbia, influenza, ore rondini e ore
tartarughe, generazioni di bambini
da crescere ogni giorno. È stato un
pellegrinaggio laico in un anonimo
sacrario sconosciuto, dove si è com-
piuto e ripetuto per un tempo lungo
una vita il miracolo civile della scuo-
la.

Attenzione: non è una fiaba in-
congrua, innestata e protetta da mu-
ra nella dura realtà. Negli atri delle
Pezzani di San Lazzaro, prima del
pranzo, ho sentito la Direttrice di-
scutere desolata con l'assessore sui
fondi tagliati per le bidelle, per gli
insegnanti di sostegno; sui loro bam-
bini "magici" che resteranno soli, o

affidati alle altre maestre che già ne
hanno decine di altri da crescere, e
allora come faranno? L'ho sentita la-
mentarsi con me delle gloriose mae-
stre anziane che se ne vanno, e delle
giovani che arrivano, molte di loro
distratte e frettolose, con la testa al-
trove, poco entusiaste di un lavoro
così screditato e poco disposte a im-
parare dalle anziane.

E dunque? È un giardino condan-
nato ad appassire?

Non lo so. So che mi chiameran-
no ancora, forse fra altri sei anni, e
allora vedrò come queste donne va-
lorose hanno saputo combattere le
loro battaglie.

Ora so quello che ho visto, quello
che c'è. E fra le cose che ho visto, vo-
glio finire con questa ciliegina. Mai
mi era accaduto che "le dade di cuci-
na", dopo avere cucinato per noi
(non c’erano mica solo le lasagne) e
servito in tavola con piglio emiliano
da Festa dell'Unità, poi chiedessero
di poter assistere almeno a un pez-
zetto del mio incontro coi bambini
nel pomeriggio. Io avevo lodato i lo-
ro cibi, loro volevano sentire le mie
filastrocche. Davvero, non è piagge-
ria: che cos'avrei da guadagnarci?
Mi è parso un onore grande e raro
che queste donne mi hanno fatto,
un onore di cui vado orgoglioso. Re-
torica vintage? Buonismo deamici-

siano di ritorno? No, meri fatti,
che ho visto girando le lande af-
frante d’Italia. Resoconto di cose
che vede chi legge pure i numeri e
le inchieste, ma poi va nei posti. E
infine semplice nativo sentire di ra-
mingo poeta: se fosse venuto il vec-
chio sakem Napolitano mi sarei
sentito onorato solo poco di più.
Le cuoche! Le bidelle! Che rubano

tempo al loro lavoro - o al loro soli-
to ozio negligente, secondo molti -
per venire a sentire il poeta coi lo-
ro bambini!

Sbaglia chi si rassegna, si scorag-
gia. Mente chi dice che tutto cade e
si rovina. Ci sono giardini segreti,
fioriti ettari di tessuto sano, nel cor-
po dolente d'Italia, che in silenzio,
ostinati, addirittura allegri, non
smettono di spandere intorno i san-
ti silenziosi anticorpi del rispetto,
dell'affetto, della civiltà. "Against
all odds", cantava Phil Collins: con-
tro ogni probabilità, purtroppo og-
gi. Ma con tutte le umane lasagne
che sono possibili.❖

Il poeta e i bambini

Gli slogan dei nostri lettori

SU FACEBOOK

La paura della direttrice

P

appello:

Recitavo filastrocche
e mi sentivo onorato
da questa compagnia

chi hapauradella scuola?

Si moltiplicano i gruppi a soste-

gno della scuola anche sui so-

cial network. «Tutti devono sa-

pere che la scuola pubblica sta

muorendo» è uno dei più fre-

quentati.

Il cambio di generazioni
con le maestre
frettolose in arrivo

PARLANDO

DI...

Monsignor
Pennisi

Bisogna superare la contrapposizione tra scuola pubblica e scuola cattolica perché
«lascuolacattolicastabenese la scuolastatalestabene»:adirloaRadioVaticanaemons.
Pennisi,membroCeiper l'educazionecattolica, lascuolae l'universitàemembrodel comi-
tato scientifico delle settimane sociale.
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Stavolta il popolo che scende in
piazza, a Roma e in tutta Italia, in-
dosserà semplicemente il tricolore.
«Verde, bianco e rosso, a tre bande
verticali di eguali dimensioni», co-
me recita l’articolo 12 della Costitu-
zione. Sarà lei, che già campeggia-
va nei cortei viola del No-B Day, la
protagonista, solenne e popolare,
del 12 marzo, proclamato «C-Day»,
giornata della Costituzione. Da leg-
gere, da portare in piazza, da rega-
lare, da declamare. Da difendere
dalle «randellate» del presidente
del Consiglio. Perché a sessan-
taquattro anni dalla sua promulga-
zione è ancora lei la difesa più forte
di tutto ciò che, essenziale per la de-
mocrazia, finisce sotto attacco. A
cominciare dalla scuola pubblica.

E per questo sarà una ventenne,
Sofia Sabatino, della Rete degli stu-
denti, a salire per prima sul palco di
piazza del Popolo. In nome dei mi-
lioni di studenti, insegnanti, assi-
stenti scolastici, offesi, in una sola
battuta, dal premier. Quale miglio-
re riparo anche per loro della Costi-
tuzione? «Difendere la scuola pub-
blica e difendere la Carta costituzio-
nale è una sola battaglia», spiega
Sofia, rilanciando a tutto il popolo
del 12 marzo l’appello de l’Unità.
Una battaglia che parla a tutti, uni-
versale, senza colori. Ci vorrebbero
Benigni o Saviano a darle voce, sug-
gerisce a nome dei promotori Bep-
pe Giulietti di Articolo 21. Un invi-
to, più che un semplice auspicio. Lo
sforzo è fare di quel palco, il poet’s
corner della «Repubblica democra-
tica fondata sul lavoro». Largo al
“cantante-professore” Roberto Vec-
chioni, reduce da Sanremo, invita-
to a intervenire. E all’attore Neri

Marcorè, volto popolarissimo del ci-
nema e del piccolo schermo, che alla
Costituzione ha già prestato voce e
talento, con uno spettacolo teatrale

a lei dedicato. Ci saranno Ottavia Pic-
colo e Monica Guerritore. E poi, silen-
zio. per ascoltare le parole del padre
costituente Piero Calamandrei. Gli
organizzatori sperano che possa esse-

re sua nipote a introdurle alla piaz-
za.

Resteranno giù dal palco i politici
che hanno aderito alla manifestazio-
ne. Tanti, tantissimi. Escluso Pdl e Le-
ga, ci sarà tutto l’arco parlamentare
e non nel corteo che, a partire dalle
14, si snoderà da piazza della Repub-
blica a piazza del Popolo. Dai demo-
cratici del Pd, guidati da Bersani, Bin-
di e Franceschini, ai finiani di Fli, con
Fabio Granata e Filippo Rossi (l’ade-
sione alla manifestazione gli è costa-
ta la chiusura di Farefuturo webma-
gazine). Fianco a fianco con Antonio
Di Pietro, Nichi Vendola, il Prc Paolo
Ferrero, il verde Bonelli. Prove di al-

lenaza costituzionale. Non man-
cherà l’Api, assicura Tabacci. E an-
che i centristi di Casini ci stanno ri-
flettendo. «La difesa della Costitu-
zione è nel nostro dna, ma decide-
remo domani (oggi ndr)», fa sape-
re Lorenzo Cesa. «Tutti sono benve-
nuti», dice Giulietti a nome di un
comitato promotore che va da Arti-
colo 21 al Popolo Viola, daa Se non
ora quando alla Cgil, dall’Usigrai
all’Anpi alle Chiese Evangeliche. E
non c’è solo Roma. A Brescia, al po-
polo tricolore è stata negata piazza
della Loggia, denuncia Sandra
Bonsanti di Giustizia e Libertà: «Ce
ne prenderemo un’altra». ❖

Le prime pagine

MARIAGRAZIA GERINA

PrimoPiano

Tutti gli aggionramenti

Illustrazione di Lorenzo Terranera che aderisce al nostro appello

Inpiazza il popolo tricolore
per scuola eCostituzione
Sarà il C-Day. Tutti in piazza
con in mano la Costituzione e il
tricolore. «Mettetelo anche ai
balconi». La prima a parlare al-
la piazza sarà Sofia Sabatino,
che rilancia il nostro appello in
difesa della scuola pubblica.

ROMA
mgerina@unita.it

p Prove di alleanza costituzionale Nel corteo dal Pd a Fli, da Bersani a Vendola eDi Pietro

p L’invito a Benigni e a Saviano sul palco Vecchioni eNeri Marcorè con Piccolo e Guerritore

L’iniziativa de l’Unità a soste-

gno della scuola pubblica è partita

domenica scorsa, 27 febbraio, ed è

seguita il giorno dopo. Una coperti-

na manifesto con i volti di Roberto

Vecchioni, Emma Dante, il regista

MarioMartoneeJovanotti.Unascel-

ta dettata dall’editoriale di Mila Spi-

cola, insegnante, che ha chiesto te-

stimonialfamosi indifesadellascuo-

la e del sapere.

Pubblica Istruzione

Il sito dei promotori è
www.adifesadellacosti-
tuzione.it.
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A
ccorpare i referendum
su legittimo impedi-
mento, acqua e nuclea-
re con il secondo turno
delle elezioni ammini-

strative di primavera. Questo
l’obiettivo del comitato «Io voto il
29 maggio», che si sta battendo per
l’election day e che ha già messo in-
sieme un nutrito e trasversale grup-
po di promotori, da Rosy Bindi a To-
nino Di Pietro, da Stefano Rodotà a
Dario Fo e Franco Rame. Da Conci-
ta De Gregorio a Fabio Granata,
Marco Travaglio, Milva, Dario Ver-
gassola. Il Pd ha sposato in pieno
l’iniziativa e ha presentato una mo-
zione alla Camera per chiedere al
ministro Maroni di procedere all’ac-
corpamento. Promotore dell’inizia-
tiva è l’ex sindaco di Palermo e ora
portavoce Idv Leoluca Orlando, che
spiega: «Sono convinto che la mo-
zione avrà il sostegno di tutte le for-
ze di opposizione. Bisogna fare pre-
sto, perché la decisione sulla data
dei referendum deve essere presa

entro il 12 marzo».
OnorevoleOrlando,perchéquestabat-

taglia?

«Innanzitutto perché vogliamo ri-
sparmiare 350 milioni di soldi pubbli-
ci. E poi vogliamo garantire più parte-
cipazione al referendum».
Perché accorpare con i ballottaggi e

non con il primo turno delle ammini-

strative?

«Il primo turno delle amministrative
deve essere libero da altri argomenti,
tutta l’attenzione deve essere sui Co-
muni, il ballottaggio invece è solo
una scelta tra due persone, consente
di affiancare anche i quesiti referen-
dari».
Anche nel 2009 ci fu l’accorpamento

traballottaggi e referendumelettorali.

E il quorum non si raggiunse ugual-

mente...

«È un precedente importante, che di-
mostra la fondatezza della nostra ini-
ziativa. E comunque, anche in quel
caso, si risparmiarono alcune centi-
naia di milioni...».
Si vota per acqua e nucleare, ma so-

prattuttoper il legittimo impedimento.

Non temeche, incasodimancatoquo-

rum,passi l’idea chegli italiani sonodi-

sinteressati alle leggi ad personam?

Insomma, non sarà un boomerang?

«In questi giorni altri popoli stanno
manifestando in piazza contro i lo-
ro governi. Da noi c’è questa possibi-
lità di dare un voto concreto contro
Berlusconi, che è molto di più di
una manifestazione di piazza. Un
voto su tre scelte precise di questo
governo: le leggi ad personam, e le

politiche su acqua e nucleare».
Già, ma se la spallate fallisce?

«La campagna acquisti tra i parla-
mentari sta allontanando la possibi-
lità di andare a votare. Da qui al
2013 non sono previste altre torna-
te elettorali, non possiamo stare fer-
mi ad aspettare, dobbiamo approfit-
tare di questa occasione per prova-
re a mandare a casa il governo. E
possiamo farlo con un voto, in cui
gli italiani saranno chiamati ad
esprimere un giudizio su questo pre-
mier».
Parliamodelle comunali diNapoli. Si-

curi di lanciareDeMagistris anche se

il Pd è contrario?

«Dopo le primarie ci siamo spesi per
la candidatura di Raffaele Cantone.
Dopo il suo rifiuto abbiamo propo-
sto De Magistris, ma non vuole esse-
re una candidatura contro, o una
proposta per andare da soli. Il fatto
è che mancano due mesi alle elezio-
ni e ancora non c’è un candidato.
Vorrei che il Pd ci spiegasse perché
De Magistris non va bene».
Lorohannoproposto il prefettoMor-

cone...

«Abbiamo aspettato a lungo, prima
le primarie, e poi ancora. A un certo
punto, davanti alle incertezze del
Pd, abbiamo deciso di muoverci, di
mettere in campo un nostro nome
per tutta la coalizione».
Dica la verità, è un momento molto

teso tra voi e il Pd...

«Per me l’alleanza con il Pd è strate-
gica. Noi dobbiamo essere leali ma
anche scomodi. Se non fossimo sco-
modi non avremmo motivo di esi-
stere. Siamo il riferimento per alcu-
ni valori che il Pd rischia di sottova-
lutare».
Finirà che a Napoli andrete divisi?

«Nessuno potrà dire che è colpa no-
stra. A Torino, dove il Pd ha messo in
campo un campo come Fassino che
ha ridato lustro alle primarie, siamo
pronti collaborare. A Napoli abbia-
mo il diritto di dire la nostra».❖

«C’è questa possibilità di
dare un voto concreto
contro il premier, che è
molto di più di una
manifestazione di piazza»

LEOLUCAORLANDO

PORTAVOCE IDV

Opportunità

Foto Omniroma

Intervista a LeolucaOrlando

«Diamo la spallata a Berlusconi
uniamo referendum e comunali»
Il deputato Idv «Il 29maggio sia l’election day. Si risparmierebbero 350milioni di euro»
Il Pd ha presentato unamozione al ministro Maroni. Si dovrebbe decidere entro il 12marzo

In Campidoglio Ieri la fiaccolta promossa dal Pd a Roma contro la violenza sulle donne . In città ci sono stati tre stupri in dieci giorni

ANDREA CARUGATI

ROMA

Sindaco di Palermo dal 1985 al

1990 per la Dc e poi dal 1993 al 2000

con il suomovimento La Rete, è stato

protagonistadellaPrimaveradiPaler-

mo e dell’impegno antimafia. Nel

2001 è stato sconfitto nelle elezioni

per la presidenza della regione sicilia-

na. Dal 2006 è deputato nelle fila

dell’ItaliadeiValori,dicuièportavoce.

NATONEL 1947APALERMO

Ex sindaco di Palermo
oggi deputato dell’Idv

Chi è

P
PARLANDO

DI...

Firme
e donne

«L'8marzo, in occasione della festa internazionale della donna, i militanti del Pd di
Roma andranno sotto palazzo Chigi per consegnare parte dei milioni di firme raccolti in
tutta Italia per chiedere le dimissioni di Berlusconi. A Roma ne sono state raccolte quasi
200mila».
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IL SENSO
DEI CATTOLICI
PERL’UNITÀ

Napolitano ha annunciato che il Papa si unirà
alle celebrazioni per i 150 anni. È unmessaggio

importante rivolto a tutti i cattolici italiani

S
tanno per iniziare le cele-
brazioni del centocinquan-
tesimo anniversario
dell’Unità d’Italia. Partiran-

no il 16 sera con una “notte tricolo-
re” e, giovedì 17 marzo, con una
messa nella “parrocchia naziona-
le”, la basilica di S. Maria degli An-
geli a Roma. Per la prima iniziativa,
Alberto Melloni sta chiedendo agli
amici che fanno comunicazione di
informare i sindaci che sul sito www.
fscire.it/150 c’è un racconto video
storico, (intitolato «L’unità degli ita-
liani») con immagini (dagli archivi
Luce e Rai) e musiche eseguite ap-
positamente per tingere con i colori
nazionali la notte d’inizio feste. In-
vece è stato Giorgio Napolitano, an-
che lui invitato insieme alle più alte
cariche dello Stato alla cerimonia
religiosa, ad annunciare che alle ce-
lebrazioni nazionali si sarebbe uni-
to, «in un certo qual modo», anche
Benedetto XVI. Salvo errori, è la pri-
ma vota che un Presidente della Re-
pubblica annuncia un intervento
pontificio. E anche questo, probabil-
mente è un messaggio indirizzato
ai cattolici italiani. La Conferenza
Episcopale Italiana, d’altronde, era
stata la prima istituzione nazionale
ad esprimere una «convinta e re-
sponsabile partecipazione della Co-
munità ecclesiale a tale evento, in
spirito di leale collaborazione per la
promozione dell’uomo e il bene del
Paese».

I cattolici, anche adistanza di
centocinquant’anni, hanno buone
ragioni per ringraziare l’Unità
d’Italia. Come ricordano gli storici
più avvertiti, il Risorgimento ha re-
stituito alla Chiesa il pieno diritto,
e la piena libertà, di scegliere i pro-
pri vescovi. Un diritto che il giuri-
sdizionalismo sei-settecentesco
aveva (specie nei Paesi cattolici)
posto nelle mani dei governanti
statali. L’acuirsi poi della
“questione romana”, dal 1850 al
1900, ha fatto nascere in Italia ben
127 nuove congregazioni religio-
se. E ha arricchito il “movimento
cattolico“ post-unitario del nostro
Paese di strumenti utili per parteci-
pare da protagonista alla moder-
nizzazione dell’Italia. Don Murial-
do e don Bosco a Torino, don Pavo-
ni a Brescia e i tanti altri attivi
nell’intera Penisola e nelle isole
maggiori, fino a don Guanella
(che sarà canonizzato proprio in
quest’anno, durante il centocin-
quantesimo nazionale), monsi-
gnor Scalabrini, don Vanto, don
Orione sono stati anche le risposte
che la Chiesa italiana ha dato alle
trasformazioni via via più profon-

de della società derivate dallo svi-
luppo economico, dal processo di
industrializzazione, dai nuovi rap-
porti di classe, dalle trasformazio-
ni nel mondo del lavoro, dal muta-
re dei rapporti fra mondo rurale e
città, dall’urbanesimo….

Che tutto ciò venga ricordato
dal Presidente della Repubblica, va
notato e apprezzato. Perché in un
Paese dove la storia - e le storie per-
sonali - vengono gettate come far-
dello su ogni presunto nemico,
Giorgio Napolitano cerca di ripor-
tarci verso l’astrazione, cioè verso
ambiti in cui non esiste alcuna di-
pendenza né dal contingente né
dalla cronaca. Tra i cattolici, Napo-
litano è percepito come espressio-
ne di una possibile coerenza tra le
regole e i comportamenti quotidia-
ni (dai rom all’incontro con la fami-
glia Calabresi, alle morti
bianche…). E questa percezione è
tanto più forte quanto ostinata e te-
nace appare la volontà - tra i cattoli-
ci della politica - di teorizzare e pra-
ticare una netta differenza tra quan-
to si dice di credere e quanto, in pri-
vato, si sceglie di vivere. Alla luce
del pensiero di Papa Benedetto
XVI, Giorgio Napolitano risulta per
i cattolici, molto “attrattivo” per-
ché testimonia la volontà di rico-
minciare dai principi. Anche da i
cattolici, non è vissuto né come vec-
chio né come giovane, ma come un
giusto, identificabile con l’incarna-
zione di quelle regole che rappre-
sentano un “bene comune” sempre
attuale, da difendere e da valorizza-
re. Perciò, a differenza forse di San-
dro Pertini, non è visto come il
“nonno d’Italia” ma è identificato
con il simbolo dell’istituzione-Re-
pubblica, del principio fondativo
che vuole ogni “res publica” basata
sul rispetto delle regole comuni, su-
gli “assoluti dello Stato”, cioè sulla
cartina di tornasole della laicità del-
le intenzioni e dei fini repubblica-
ni. Così Giorgio Napolitano, di fron-
te ai tanti che si dicono cattolici nel-
le intenzioni e latitanti nelle appli-
cazioni, viene percepito dai cattoli-
ci come garanzia perché i cristiani
presenti trasversalmente in tutti i
partiti, qualora lo volessero, possa-
no operare concordemente a parti-
re dalla propria responsabilità poli-
tica, e persino al di là degli stessi
confini partitici, nelle questioni es-
senziali della politica. In un mo-
mento in cui rischiamo di allontana-
re ogni consenso politico sulle gran-
di questioni etiche, che ci sia un pre-
sidente che ricordi che le leggi si
fanno proponendo cose concrete e
sincere, e non vantando frequenta-
zioni altolocate, è una garanzia.❖

SETTIMOCIELO

Il Papa e il PresidenteBenedetto XVI eGiorgioNapolitano

Filippo Di Giacomo
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Viviamo sempre di più all’interno di una società multi-
culturale. Dai libri ai film, dalla televisione ai giornali, quello che ci viene
proposto in diretta ogni giorno è lo scorrere della vita del mondo mentre
la commozione per la morte di Yara si mescola a quella dell’alpino ucciso
in Afghanistan e dei soldati uccisi perché si rifiutavano di sparare sulla
folla. Gonfio di ingiustizie e di vittime della violenza si offre il mondo agli
occhi di tutti noi come un grande mare procelloso di cui ci sentiamo e
siamo parte integrante mentre sempre di più si fa strada l’idea di essere
cittadini del mondo: su internet e nei college, in vacanza e a casa. Sem-
pre più assurdo e datato, appare, in questo contesto, parlare di clandesti-
ni e di reato di clandestinità a proposito di quelli che sono comunque dei
rifugiati: politici o economici. L’obiettivo di BerluSconi e dei leghisti è
questo, tuttavia. Agitare lo spettro dei migranti per impedire ai “sudditi”
di vedere la barbarie in cui la rete fitta dei loro profitti e dei loro privilegi,
personali e di gruppo, li sta imprigionando. Anche se il mondo per fortu-
na sembra stia andando proprio da un’altra parte.

Vogliamosmetterladi chiamare“clandestini” questi poveridisperati in
viaggiodalla fame,dallaguerra edadittatori feroci versounbriciolodi
dignità e di benessere? Vogliamo finalmente concedergli almeno il
diritto riconosciuto ai pesci ed agli uccelli di seguiremisteriose rotte a
noi sconosciute?

Dialoghi

Migranti

RENZOMOSCHINI

I parchi

Il 28 febbraio, presenti le assessore
all’ambientedella regioneToscana
e della Liguria si è tenuta a Firenze
una affollata assemblea nazionale
per il rilancio dei parchi. Eranopre-
senti presidenti, direttori di parcoe
prestigiosi ricercatori universitari
che hanno concordemente denun-
ciato l'anomalia italiana: unicopae-
se nel mondo dove si stanno met-
tendo in crisi i parchi e le altre aree
protette e non solo con pesanti ta-
gli finanziari. È di poche settimane

fa, infatti, la firma a palazzo Chigi di
unprogetto sconcertante patrocina-
to dal sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio Gianni Letta e istitu-
zioni abruzzesi che, con il 'pretesto'
del terremoto, intende rilanciare e in
tempi rapidi in importanti parchi di
quellaregione,quasi tutti commissa-
riati, impianti sciistici e campi dagolf
investendo in questa iniziativa.Man-
caaquantopare lafirmadelministro
dell'ambiente che conta quanto il
duedibriscola.Adistanzadidecenni
e nel momento in cui questo tipo di
impianti sono in crisi in tutta Europa
enonsolo,aRomasipensadi investi-
reoltre il doppiodei soldi assegnati a

tutti i parchinazionali italiani in inter-
venti già fallitimolti anni fa edi cui si
stanno ancora pagando i debiti.

PAOLO SANNA

Il ministro tedesco

In Italia abbiamo l’esempio diMauro
Pili, ex governatore della Sardegna,
che lesse il suo discorso d'insedia-
mento alla regione, dopo averlo co-
piato, virgolettati compresi, di sana
dal governatore della Lombardia,
che tenne lo stessodiscorsoqualche
anno prima. In seguito a questa
splendida figura, si scoprì che il Pili
erarecidivo,avendocopiatoannipri-
ma, anche il compito per passare
l'esame di giornalista. Molti di voi si
chiederanno, ma che fina avrà fatto
maiquestoenfantprodigedellapoli-
tica italiana? Fa il deputato in parla-
mento nelle fila del Pdl, naturalmen-
te.Edè,comesiconvieneperunsimi-
le genio, un pupillo di Cesare.

GIANNI BERRETTA

Vorrei sostenere Pisapia

AMilano sono stati affissi dei grandi
manifesti per Pisapia sindaco. Nes-
sun indirizzo e-mail e nessun recapi-
to telefonico del comitato promoto-
re.DaelettoredelPdhofattounaap-
profondita ricerca in internetper da-
re la mia disponibilità ma non trovo
assolutamentenulla.Sonounprofes-
sionistaepensochelastessadifficol-
tàl’avrannotrovatatuttigli interessa-
ti. Lunedì 28 febbraio sono invitato
ad un incontro alle Stelline dove era
previsto l’interventodi Pisapia e Let-
ta. Vado solo per incontrare Pisapia
che,però, èassenteemipermettodi
conferireconLettaalqualeespongo
ilproblema.Haunaspettopiùgrade-
voledi quandoappare inTv; èmolto

elegante, ma si limita a dirmi, quasi
infastidito "ha ragione" e nulla più.
Ho avuto la netta impressione che
stava a qualche metro da terra co-
mequasi tutti i nostri rappresentan-
ti, a tutti livelli.Mi allontano sconfor-
tato e mi chiedo: può vincere mai
questasinistraconquestipresuppo-
sti?

LUCADEL POZZO *

Cattaneo non “punta”

Gentile Direttore,
in merito all’articolo «Eni, Enel,
Finmeccanica: la Legaprenota il suo
premiofedeltà»vorreiprecisareche
sonomesi che Flavio Cattaneo riba-
disce, inoccasionipubblicheepriva-
te, per iscritto e oralmente, che non
“punta” ad altre aziende che a Ter-
na. Cattaneo non ha altro obiettivo
che quello di continuare a lavorare
nella e per la società, occupandosi
dei progetti in cui è attualmente im-
pegnato e che lo vedono alla guida
di una “corazzata” ben più avanti,
pervalore, nel listinodiBorsa rispet-
to alle società alle quali le chiacchie-
re lo dicono interessato.
Sul tema nomine restiamo del pare-
rechegliunici titolati aparlaresiano
gli azionisti.
*ResponsabileUfficioStampaTerna

ELISAMERLO

Intelligente

Che bella notizia! Giuliano Ferrara,
torneràprestoinRai.Dovrebberoes-
sere contenti i telespettatori di Rai1,
esoprattuttoletelespettatrici.Giulia-
noFerrara, infatti,èungiornalista in-
telligente. Come non ricordare le
sue battaglie intelligenti e i suoi di-
scorsi intelligenti? Nel 2005 si batté
strenuamenteadifesadella“libertà”

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it

ACHILLE DELLA RAGIONE

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT
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degli embrioni, a scapito della liber-

tà delle donne. Nel mese di novem-

bredellostessoanno,durante la tra-

smissione Matrix, affermò per ben

tre volte che l'aborto è uno schifo, il

che significa che le donne le quali,

magari per disperazione, per neces-

sità, abortiscono, fanno una cosa

schifosaequindifannoschifo. Intelli-

gente e raffinato. Consapevole del

suovalore, il23apriledel2006,nella

trasmissioneReport,poichéungior-

nalistagli facevanotarechepercepi-

vaunostipendiosuppergiùugualea

quello di Antonio Padellaro, replica-

va:«MaiovalgodipiùdiAntonioPa-

dellaro; iosonoGiulianoFerrara!». In-

telligente, raffinato,modesto. Come

quando, il 14 febbraio 2007, adOtto

e mezzo, affermò che reputare

l'omosessualità peccato è cosa da

non scandalizzare “giacché il termi-

nepeccatoèpresentenelnostrovo-

cabolario” o come quando a dicem-

bre dello stesso anno propose una

moratoria universale sull'aborto.

Giuliano Ferrara è un giornalista in-

telligente. Lo dicono tutti.

LORENZOPOZZATI

Sembrava fosse amore

Silvio Berlusconi ha promesso che

tutti i finesettimana,dallaterzasetti-

manadimarzosinoalleelezioni,ver-

rà a Milano a fianco della candidata

sindacodelcentrodestraperandare

con lei "in tutte lepiazzechevorrà"a

fare propaganda elettorale. Dev'es-

sere davveromolto importante, Mi-

lano,perpromettereciò. "Sembrava

fosse amore e invece era un cales-

se", titolavaun filmdiMassimoTroi-

si. "Sembrava un'elezione ammini-

strativa e invece era molto di più",

potrebbeessere il titolodellaprossi-

ma elezionemilanese per la confer-

madel vecchio o lanominadel nuo-

vo sindaco.

RENZOPERSICHETTI

La bandiera con l’Unità

Cara Concita,

mi chiamo sono un lettore del

“nostro” giornale L'Unità.

Da giovane, la domenica consegna-

vouna copia dell'Unità in tutte le ca-

sedelle famigliedelmiopaese, S.Te-

renzianoinUmbria;oggiormai76en-

ne vado in edicola tutti i giorni per

comprare questo giornale che per

me e lamia famiglia è come il pane.

Tiscrivoperfartiunaproposta: inoc-

casionedel 17marzo2011, Festadell'

Unitàdi Italia, perchénondistribuite

con ilgiornale labandiera Italiana, in

modo tale che tutti noi possiamo

metterla fuori dalle finestre? Perché

quello dovrà essere per tutti il gior-

no della grande festa!

DALLAPROPAGANDA

ALLAREALTÀ

La tiratura del 2 marzo 2011 è stata di 125.600

IMMIGRAZIONE:

IL RITORNO

DELLA POLITICA

Marco Pacciotti
COORDINATORE FORUM IMMIGRAZIONE PD

LE ELASTICHE

OPINIONI

DELLA LEGA

MARONI

E L’EUROPA

Vanio Balzo
COORDINAMENTO SEGRETERIA PD

S
i è svolta, sabato a Roma, la terza riunione
del Forum Immigrazione nazionale del Pd
nato lo scorso maggio. Confesso che mi
aspettavo una discussione incentrata sulla

“emergenza immigrazione” come conseguenza di
un imminente “esodo biblico” generato da quanto
sta avvenendo nel Sud del Mediterraneo. Timori in-
fondati. Gli interventi hanno riportato la giusta am-
mirazione per chi sta conquistando la propria liber-
tà e la comprensibile preoccupazione per il dopo.
Con forza si è sottolineato come l’Europa abbia la
chance e il dovere di esercitare un ruolo centrale nel-
la transizione ora e nella ricostruzione poi. Quella
stessa Europa che fino a ieri ha preferito la stabilità
alla libertà, dando il sostegno a quei regimi corrotti
e violenti a scapito dei movimenti di opposizione. Il
tutto condito dalla supponente certezza che in quei
paesi mai sarebbero nate democrazie di tipo occi-
dentale, sottovalutando per anni i segnali di insoffe-
renza che pure arrivavano.

In tanti hanno sottolineato come le parole che
profetizzavano biblici eventi siano smentite dai fat-
ti: c’è semmai da chiedersi come mai i poco più di
5.000 tunisini e circa 50 egiziani finora arrivati ab-
biano mandato in tilt l’intero sistema di accoglien-
za. Colpevolmente impreparato nonostante fosse
chiaro quello che stesse avvenendo a 70 chilometri
da Lampedusa. Impreparazione a cui si è sommata
inadeguatezza sulla scena internazionale. Anziché
predisporre in sede europea le necessarie contromi-
sure per gestire eventuali altri flussi più rilevanti, si
è assistito a un maldestro scaricabarile e a un allar-
mistico crescendo di numeri. Stime poi ridimensio-
nate a forse 50.000 possibili transfughi, ovvero me-
no dei 60.000 lavoratori stagionali ammessi col re-
cente decreto flussi e molti meno delle centinaia di
migliaia di profughi kosovari di qualche anno fa. Ge-
stire anziché allarmare quindi, prevedere invece di
stupirsi. Questo dovrebbe essere il modus operandi
con cui affrontare una possibile emergenza. Si è ri-
badita la necessità di presentare le cose nella corret-
ta prospettiva per evitare una percezione distorta
dei fatti. Una realtà già seria, senza bisogno di inuti-
li enfatizzazioni mediatiche ad uso propagandisti-
co. In primis, evitando di parlare di emergenza im-
migrazione, poiché non esiste. Esiste invece una va-
sta comunità di nuovi italiani, donne, uomini e mi-
norenni che nel nostro Paese vive ormai da tempo.
Lavorando, andando a scuola, svolgendo vite rego-
lari e tranquille. Nuovi cittadini che chiedono legali-
tà e certezze. È questa l’Italia della convivenza,
l’idea di Paese che a 150 anni dalla sua nascita vor-
remmo raccontare nella Conferenza nazionale
sull’immigrazione che si terrà il 25 e 26 marzo a Ro-
ma.❖

L
a politica è fatta di parole, a volte troppe, e
così la memoria vacilla. Prendiamo la Lega.
A metà degli anni novanta, il governo Prodi
fronteggiò i primi problemi causati dagli

sbarchi di stranieri e volle portare l’Italia nell’euro.
La Lega si oppose dicendo che gli extracomunitari
andavano respinti e che gli italiani non volevano es-
sere soggiogati dall’Europa. Quindici anni dopo, Ma-
roni si appella all’Europa per affrontare un’ondata
di migranti provenienti dal Nord Africa e, siccome
un po’ di memoria e di pudore ce l’ha, vorrebbe giu-
stificare questo suo cambio di opinione affermando
che questo spostamento di masse verso il nostro pae-
se era imprevedibile ed eccezionale. È una scusa
boomerang, perché un leader politico che non sa
sbirciare nel futuro è piuttosto scadente. Ma il pro-
blema è serio e merita una riflessione ponderata.

Quando il centrosinistra chiese agli italiani, an-
che allora vessati da alte tasse e da un enorme debi-
to pubblico, ed ottenne un sacrificio per entrare
nell’euro, aveva in testa una convinzione fissa: biso-
gna spingere gli Stati ad unirsi, perché i fenomeni
sociali ed economici, come la finanza, il clima, l’im-
migrazione, la comunicazione ecc., saranno sempre
più globali e quindi avranno dimensioni tali da ri-
chiedere governi sovranazionali.

Come detto, dal centrodestra e dalla Lega si leva-
rono parole di decisa contrarietà perché, a loro dire,
la nostra economia sarebbe entrata esangue nel
club europeo e perché le politiche nazionali sarebbe-
ro state prosciugate dai grigi burocrati europei.

Non ci vuole molta fantasia per capire che se l’Ita-
lia non avesse agganciato l’euro, pur con tutti i pro-
blemi che ne sono seguiti a causa di un allegro con-
trollo del cambio che toccò al centrodestra dal
2001, oggi avrebbe una moneta come i soldi di Mo-
nopoli e un’economia di cartapesta.

Sull’immigrazione, poi, servirebbe un po’ di me-
moria per far arrossire i leghisti. Dall’opposizione
non hanno perso occasione per inseguire il facile
consenso alimentando la paura dello straniero. Una
volta al governo, vanno in cortocircuito: dicono che
bisogna aiutare a crescere i Paesi di origine degli
immigrati in modo che nessuno più lasci la sua ter-
ra, ma non dicono che quegli stessi Paesi riusciran-
no a dare prospettive di vita a ciascun loro cittadino
solo se e quando la libertà, la democrazia, il rispetto
dei diritti dell’uomo e della donna saranno penetra-
ti grazie anche all’autorevolezza politica ed alla pres-
sione di grandi istituzioni internazionali come l’Eu-
ropa. La Lega, che pur essendo una forza giovane
negli ultimi dieci anni è stata al governo per otto,
non può più fuggire dal dovere di dare risposte serie
e riconoscere i suoi errori, il più grosso dei quali ri-
mane il continuare a investire su Berlusconi.❖
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Potrebbeessereufficializzatagià

domani la candidatura a sindaco

diSienaper ilPdldiAlessandroNannini,

che ieri ha avuto un incontro con Silvio

Berlusconi:masulnomedell'expilotadi

FormulaUnononc'èalmomentointesa

tra Pdl e Lega Nord Toscana. Domani è

previstaunariunione(aFirenze)deiver-

tici regionali di Pdl e del Carroccio per

scioglieregliultiminodisullecandidatu-

re del centrodestra alle amministrative.

«Nonaccetteremomai -dice la Lega - la

candidatura dell'imprenditore ed ex pi-

lota di Formula 1, Alessandro Nannini:

nel 2001 e nel 2006, infatti, il suo nome

apparvenel Comitatoelettoraledel sin-

dacoMaurizio Cenni, della sinistra».

Il sindaco più longevo della sto-
ria di Palazzo San Giacomo deca-
drà stamattina dalla carica, per
effetto di una spallata tanto in-
comprensibile quanto inutile, po-
sto che il consiglio aveva ormai
poche settimane di vita. Invece
sarà scioglimento anticipato, con
il commissariamento del Comu-
ne e il conseguente congelamen-
to di una serie di importanti pro-
getti di riqualificazione urbana
ormai in via di definizione. Con-
vinto – chissà quanto a ragione –
che vincerà le amministrative di
maggio, il centrodestra di Nicola
Cosentino, alias Nic ‘o ‘mericano

(dal 10 marzo alla sbarra per con-
corso esterno in associazione ma-
fiosa) tiene fretta, come si dice
da queste parti. E ha impresso
un’accelerata: ieri sera una dele-
gazione del Pdl si è presentata,
accompagnata dal notaio Elio
Bellecca, alla segreteria generale
del Municipio per protocollare le
dimissioni di 31 consiglieri su 61.

Erano 30, e quindi ancora insuffi-
cienti per provocare la fine antici-
pata della consiliatura, da quattro
giorni; ieri pomeriggio si è aggiun-
ta quella di un ex socialista, Carmi-
ne Simeone. Uno dei tantissimi
transfughi persi per strada dal cen-
trosinistra. «L’ho fatto per amore
della mia città», ha motivato il suo
gesto l’ultimo dimissionario. Sarà.

UNPOMERIGGIO DI TRATTATIVE

Chiusa nel suo ufficio al secondo
piano di Palazzo San Giacomo da
dove ha governato Napoli ininter-
rottamente per nove anni e nove
mesi, record assoluto per una del-
le amministrazioni più instabili
del vecchio continente, Rosa Rus-
so Iervolino non ha voluto com-
mentare gli ultimi sviluppi di una
vicenda che il suo collega torinese
Sergio Chiamparino, in città per
presentare il suo libro “La Sfida”
ha così fotografato: «Non cambia
molto, è stata una prova di forza a
fini propagandistici del centrode-
stra, più che una dimostrazione di
unità». Una «iniziativa incompren-
sibile che sacrifica in nome della
propaganda le esigenze della cit-
tà», secondo il commissario provin-
ciale del Pd Andrea Orlando: «È
uno spot che pagheranno i napole-
tani. Se l’obiettivo fosse stato politi-
co, avrebbero preso questa iniziati-
va mesi fa, invece l’obiettivo è una
foto da agitare in campagna eletto-
rale. Ma questa foto costerà il bloc-

co dei progetti in corso, la rinun-
cia ad opere pubbliche, una parali-
si istituzionale che non ha spiega-
zioni». Prima di raggiungere la fa-
tidica quota 31, l’opposizione si
era giocata la carta della mozione
di sfiducia, che sarebbe quasi cer-
tamente passata in aula. Ma non
prima dell’inizio di aprile, in coin-
cidenza con la scadenza naturale
del mandato. Invitata a fare un
passo indietro dal capogruppo del
Pdl, Carlo La Mura, cosentiniano
di strettissima osservanza, la Ier-
volino aveva replicato con grande
senso di responsabilità e rispetto
per l’istituzione: «Se mi dimettessi
adesso nelle condizioni in cui ci
troviamo sarei una vigliacca. Ho
giurato fedeltà alla Costituzione
davanti al Consiglio ed è mio dove-
re rimanere qui». La situazione è
precipitata nel pomeriggio: con-
tro la Iervolino si è formato un
fronte compatto che comprende
17 consiglieri del Pdl, due di Forza
Italia, gli appartenenti ai gruppi di
Iniziativa popolare, Popolari per il
Sud, Popolari di Italia domani,

Nuovo Psi, gruppo misto, più i fi-
niani di Futuro e Libertà e i centri-
sti dell’Udc e di Alleanza per Napo-
li. Alle forze del cosiddetto terzo
polo si era rivolto Orlando prima
del deposito delle firme: «A tutti i
livelli hanno sempre ritenuto la
continuità istituzionale un valore.
Sospendano questa iniziativa im-
provvida». Ma il suo appello non è
stato raccolto: alle 20.15 una dele-
gazione dei consiglieri dimissiona-
ri ha incontrato il prefetto, Andrea
De Martino, che ha subito informa-
to il Viminale.

Oggi il decreto di scioglimento
dell’assise municipale, con la no-
mina del commissario traghettato-
re.❖

Il Pdl a Siena vuol candidare
Nannini, l’ex pilota di F1

MASSIMILIANO AMATO

politica@unita.it

Allora come va? Accendere la tv,
Tg1, ierisera,persapere:«Maggio-

ranzacoesaavanticonriforme»,magni-
fico.Berlusconi lodicetutti igiornietutti
i giorni Minzolini glielo fa ripetere, per-
ché ipnotizza la fissità della conferma.
Sparito il casoRuby, evaporato Fini: sul-
le spalle del presidente della Camera
una parte politica ha rovesciato il peso
di un conflitto istituzionale tremendo,
ma chissenefrega. E le opposizioni?
«Fannomuro», dice il tg e, per chiarire,
parolaaLatorrealqualevieneaffidato il
compito, rigoroso sera dopo sera ma
sottoposto a turnazione, di fare il grullo
che lamenta a vanvera. Tanto, avanti
con riforme. Infatti, ecco il federalismo
fiscale rispetto al quale «l'opposizione
vedeerrorieincongruenze»,stop:saran-
no scemi questi dell'opposizione? Sfila-
nointantole immaginidiBossiacclama-
to alla Camera.

Poi, un regalo a Frattini, il nulla di go-
verno: bella ripresa del sedicente mini-
stro degli Esteri mentre racconta della
missioneumanitaria in Libia dove l'ami-
co intimo di Berlusconi sta dando una
regolataall'opposizione.EancoraNapo-
litano,alqualeuncollegastranierochie-
decosapensadella pocobrillante fama
dell'Italia accreditata dalla stampa del
mondo.Maguaiaspiegareacosasia le-
gata quella fama. Questo è stalking, fra-
telli.

Lo stalking

p 31 consiglieri firmano e depositano le dimissioni. Anche semancavano duemesi alle elezioni

p Convinta ieri la trentunesima firmataria, fondamentale. Oggi Iervolino in conferenza stampa

L’addio

www.unita.it

La strategie

Verso
il voto

AlessandroNannini

Napoli, tutti a casa
la destra scappa
e scioglie il Comune
È stata depositata al segretario
generale del Comune di Napoli
la lettera di dimissioni sotto-
scritta dai 31 consiglieri comu-
nali chehanno deciso di porre
fine, anzitempo, alla seconda
giunta di Rosa Russo Iervolino.

NAPOLI

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Iervolino è stato il
sindaco più longevo e
oggi decadrà dalla carica
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Mentre il Pd si compatta sul testa-
mento biologico, il Pdl frana e il
voto del testo slitta ad aprile. Mal-
grado i tentativi di minimizzare
che arrivano dal governo, è il mini-
stro Sandro Bondi a dare il quadro
della situazione, in una lettera in
cui invita i suoi colleghi di partito
a una «riflessione coraggiosa» e
mette in discussione l’impianto
stesso della legge sui punti crucia-
li: idratazione e alimentazione for-
zata e rapporto medico-paziente.
Che la strada sia tutta in salita nel
Pdl ne hanno preso atto ieri matti-
na, al termine di un direttivo anda-
to avanti per oltre due ore con i
ministri Gelmini, Sacconi, Brunet-
ta e il sottosegretario Roccella. «Di-
scussione ampia e costruttiva», sin-
tetizza il sottosegretario Alfredo
Mantovano, «sfumature diverse,
ma la difesa del diritto alla vita uni-
sce le posizioni all’interno del
Pdl», liquida la ministra Mariastel-
la Gelmini, servirà «una ripulitura
dell’articolo 3 un aggiustamento
dell’articolo 7» aggiunge la sotto-
segretaria Eugenia Roccella. Il re-
latore del testo, Domenico Di Vir-
gilio, illustra l’unico punto fermo:
la legge va fatta. Lavoro duro per
gli sherpa, Roccella, Bernini e Di
Virgilio, incaricati di trovare la me-
diazione qui alla Camera dove il
Pdl sul tema è meno compatto che
al Senato.

«È una legge con punti deboli»,
proprio negli articoli 3 e 7, su ali-
mentazione e idratazione forzata
e rapporto medico -paziente, scri-
ve infatti Bondi secondo cui è com-
plicato affrontare questo argo-
mento «proprio nel momento in
cui siamo immersi in un contesto
politico di massima conflittualià,
che impedisce ogni confronto di
merito e che tutto livella e ottun-
de».

IL PD COMPATTO

Il Pd, dal canto suo, si ricompatta
ed è lo stesso segretario Pier Luigi

Bersani a dettare la linea : «Fer-
miamoci - dice annunciando che
in caso contrario il Pd è rponto
apresentare emendamenti «con-
divisi» -. Sospendiamo la discus-
sione e riflettiamo ancora perché
è un tema delicato per la vita de-
gli italiani per risolverlo con nor-
me troppo intrusive». Poi, lancia
l’appello ai «più responsabili del
centrodestra» a non andare ol-
tre, perché «la norma si sta spin-
gendo troppo avanti, fino ad es-
sere intrusiva della vita delle per-
sone», e la riflessione «non è ma-
tura». Decisione già delineata ie-
ri mattina, durante il direttivo
del gruppo, che ha accolto a lar-
ga maggioranza (contrari i depu-
tati che fanno capo a Ignazio Ma-
rino, Rosa Calipari e Sandro Go-
zi, ma anche Barbara Pollastrini)
la proposta del capogruppo Da-
rio Franceschini, di non presenta-
re lunedì prossimo pregiudiziali
di costituzionalità, ma di chiede-
re la sospensiva e dunque di rin-
viare il testo in Commissione. Po-
sizione che trova d’accordo an-
che gli ex popolari che ieri, in un
incontro con Pierluigi Castagnet-
ti, (presidente della fondazione
Persona, comunità, democra-
zia), hanno approvato la decisio-
ne del direttivo. «La richiesta di

sospensiva - dice Castagnetti -
non è un modo per tirare la palla
in tribuna. Noi siamo pronti al
confronto ma riteniamo che il cli-
ma politico di questi giorni non
aiuterà a fare una buona legge».

«Apprezzo che il Pd sia passa-
to dall'incostituzionalità alla so-
spensiva...», commenta Fioroni
aggiungendo che «questa legge
contiene elementi di eutanasia
passiva, introduce alcuni ele-
menti tipici delle legislazioni dei
Paesi nord-europei, in esatta con-
traddizione con quanto afferma-
no, credo in buona fede, i propo-
nenti della maggioranza». E ad
una domanda dei cronisti sul te-
stamento biologico il presidente
della Repubblica,Giorgio Napoli-
tano, risponde: «Se ne occuperà
la Camera, non io». ❖

MARIA ZEGARELLI

Foto di Ciro Fusco/Ansa

ROMA

Pier Luigi Bersani

Il presidente Rai, Paolo Garimberti,
respingealmittente il testoPdlsulplurali-
smo come «atto di sfiducia nei confronti
dellaRai» sedovessepassarecosì com’è,
coni talkshow(BallaròeAnnozero)alter-
nati una settimana sì e una no.

Una sfiducia, secondo Garimberti, nei
confronti di «tutto il Consiglio di ammini-
strazione,deldirettoregenerale,deidiret-
toridi retee testataeperfinodei camera-
man,vistochesi stabilisceanchecomesi
devono fare le inquadrature in contro-
campo». Oggi potrebbe parlarne il Cda
Rai.

E ora anche Sergio Zavoli, presidente

della commissione di Vigilanza, ha dato
un«parerefortementenegativo»allapro-
postadeiconduttoriatarghealterne,pre-
vista nel testo di Alessio Butti, capogrup-
po Pdl. Zavoli precisa: «Nessun cedimen-
to da parte mia», perché martedì aveva
accoltocome«passi avanti» lemodifiche
portatedaButti nel testo (e aveva critica-
to l’atteggiamento dell’opposizione). Ora
il presidente della Vigilanza confida in ul-
teriorimodificheal testodelPdleprecisa
la sua contrarietà a quel passaggio che
propone,guardacasoilmartedìe ilgiove-
dì,dialternareiconduttoridi«diverseopi-
nioni»: un modo goffo per armare il Dg
contro Santoro e Floris. Gasparri s’infila e
annuncia: il Pdl non ritirerà il testo dalla
Vigilanza. Ma, secondo il consigliere Rai
RizzoNervola«scioccaprovocazione»di
Butti «finirà in un nulla di fatto».N.L.

PARLANDO

DI...

Lo dice
il Chiampa

Litigano: salta anche
il biotestamento
Il Pdl si spacca sul testamento
biologico. Il voto in aula previsto
a marzo, slitta di un mese. Bon-
di: «La legge ha punti deboli».
Bersani: «Fermatevi». Il Pd com-
patto chiede la sospensiva e il ri-
torno del testo in Commissione.

mzegarelli@unita.it

«La norma si sta
spingendo troppo
avanti. È intrusiva»

Rosa Russo Iervolino sindacodi Napoli

Talk show alternati
No di Zavoli. Garimberti
«Si sfiducia tutta la Rai»

IL CASO

P
SergioChiamparino,sindacodiTorino,aNapoliper lapresentazionedelsuo libroLa

sfidaapprova l’eventualecandidaturaper il PddelprefettoMarioMorconemaacondizio-
ne «che faccia sufficiente unità politica all'interno della coalizione. Quella di Morcone per
autorevolezza e capacità è sicuramente una figura che puòguidare la città di Napoli».
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Tre morti, una ragazza di 20 anni
dispersa, oltre 100 persone costret-
te a lasciare le loro case per l’eson-
dazione di fiumi e torrenti, 70 stra-
de chiuse, almeno 100 milioni di
danni per le imprese. Le Marche e
più in generale mezza Italia sono
state messe in ginocchio dal mal-
tempo - 200 millimetri di pioggia
in 24 ore, dato record in 40 anni,
neve, mareggiate - e il governato-

re Gian Mario Spacca chiede al Go-
verno il riconoscimento dello stato
di emergenza e calamità naturale,
con l’appoggio bipartisan di tutti i
parlamentari. La tragedia ha il volto
di Valentina Alleri, operaia venten-
ne, che insieme alla madre Salvina
Granata, 47 anni, e al patrigno Giu-
seppe Santacroce, 51, ha sfidato la
piena dell’Ete Morto, a Casette
d’Ete, per andare come ogni giorno
a lavorare in fabbrica, l’Eurosuole di
Civitanova Marche. La Bmw grigia
dei tre è transitata da via Cavour, da-
vanti alla villa dell’imprenditore Die-
go Della Valle, proprio mentre il fiu-
me rompeva gli argini: l’acqua ha
trascinato via la vettura in pochi se-
condi, Salvina è riuscita a uscire fuo-
ri, con l’aiuto di un soccorritore. Il
cadavere di Giuseppe è stato recupe-
rato dai sommozzatori 2 km più

avanti e 11 ore dopo, impigliato fra
gli arbusti. Valentina, che, racconta
la madre, ancora sotto choc, grida-
va «Aggrappati mamma, reggiti for-
te», non si trova ancora. Una morte
atroce è toccata anche a Maria Cor-
radetti, 85 anni, che ieri sera, a Ve-
narotta (Ascoli Piceno), era andata
alla messa vespertina. Non è mai tor-
nata a casa: un terrapieno ha ceduto
e l’ha trascinata in un fosso, dove sta-
mani l’hanno trovata cadavere i
pompieri, allertati dalla figlia. È an-
data meglio a 50 operai dello stabili-
mento Barilla di Ascoli, portati in sal-
vo in gommone, come 22 residenti
della frazione di Sambucheto (Ma-
cerata) e i clienti dell’Hotel Avion a
Falconara marittima. È una donna
(e non un uomo come si era appreso
in un primo momento dal 118) e a
giorni avrebbe compiuto 97 anni la

vittima nell’auto rimasta bloccata in
un sottopasso allagato a Savio di
Cervia, sul litorale ravennate. Si trat-
ta di Alba Rosetti. Alla guida dell’au-
to - una Ford Fiesta rimasta comple-
tamente sommersa dall’acqua -
c’era la figlia di 75 anni, recuperata
grazie all’intervento dei carabinieri
della locale Compagnia che si sono
tuffati, hanno sfondato il lunotto po-
steriore e da lì l’hanno tirata fuori.
Difficile la viabilità interna
nell’Ascolano e nel Fermano, le zo-
ne più colpite, abbattuto dall’allu-
vione un pilone del ponte di Colbuc-
caro, nel Maceratese, chiuso fino al-
le 19 di questa sera l’aeroporto di
Ancona-Falconara, per l’allagamen-
to della pista. Molte famiglie sono
rimaste senz’acqua e senza luce, per
guasti alle linee e alle conduttore.
Oggi in molti centri della regione le

BARI

Pioggia, neve e tremorti
Mezza Italia sotto il flagello

Giornata disastrosa e tragica
per il maltempo, in ginocchio
le Marche e Trieste. Tre morti e
una ragazza dispersa per le
conseguenze di alluvioni e
smottamenti. Il Governo deve
provvedere al dissesto.

Foto di Cristiano Chiodi/Ansa

Una strada a Casette D'Ete (Fermo) ricoperta dal fango in seguito almaltempo che ha colpito leMarchenelle ultime ore

MAX DI SANTE

ROMA

pGiornata disastrosa nelle Marche, a Trieste e al Centro: il maltempoprovoca vittime e danni

pNel tragico bilancio anche una 20enne dispersa. Bora da record: raffiche di vento a 176km/h

Leimuore, il piccolocheportava in
grembovienesalvato:ènato10giornipri-
mache lamamma,unadonnadi 38anni,
di Adelfia, morisse nell’ospedale “Miulli”
diAcquavivadelleFonti(Bari),acausadel
virusdell’influenzaA. Il 14 febbraio, quan-
doeraalla29ªsettimanadigravidanza, la
donna è stata ricoverata nel reparto di
ostetricia.Dopoduegiorni - racconta ildi-
rettore della Uoc di Rianimazione del
“Miulli”,AntonioLamanna - imedici l’han-
no fatta partorire prematuramente con
un cesareo e il piccolo ora sta bene. L’in-
fluenzaAèstatadiagnosticatadopoilpar-
to. «I parenti - raccontaLamanna - hanno
detto che già da unmese la signora ave-
va un’infezione alle vie respiratorie». Il 14
febbraio, quando la donna era in Ostetri-
cia, è stata visitata dai medici della Riani-
mazionechehannomessoladonnainre-
gime di “ventilazione spontanea”. Poi la
situazioneèviaviapeggioratae ladonna
èmorta il 25 febbraiononostantegli sfor-
zi dell’equipe per salvarla.

Influenza A durante
la gravidanza: madre
muore, bimbo sta bene
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scuole resteranno chiuse. Il Gover-
no deve finanziare interventi strut-
turali, in una regione dove il 99%
dei Comuni e 185 mila abitanti, ri-
corda Legambiente, sono a rischio
idrogeologico ogni giorno, tutto
l’anno. Giornata molto critica an-
che a Trieste, bora fortissima e co-
stante: niente di simile si era visto
negli ultimi 50 anni. Ma, mentre il
vento è un po’ calato, è già partita
la conta dei feriti e dei danni, per
milioni di euro, causati dalle raffi-
che violentissime, con massime di
176 chilometri all’ora. L’ondata di
vento da record e maltempo ha co-
stretto il Comune a dichiarare lo
stato di emergenza, e la Regione
ha già stanziato 100 mila euro per
i primi interventi. La bora ha soffia-
to così forte da stendere a terra e
trascinare oggetti e perfino perso-
ne: oltre un centinaio i casi di cadu-
te con fratture o traumi che gli
ospedali della città hanno dovuto
affrontare. In alcune zone della cit-
tà era impossibile camminare sen-
za difficoltà. Dalla mattina alla se-
ra i Vigili del Fuoco hanno effettua-
to almeno cento interventi e, assie-
me alle altre forze dell’ordine, han-
no perfino chiuso alcune strade

per evitare che tegole o cornicioni
crollassero sulle auto in transito.
Ma l’evento che resterà nella me-
moria dei triestini è senza dubbio
il viaggio nel vento della gru Ur-
sus. Il pontone alto 80 metri, co-
struito all’inizio del Novecento in
un cantiere del posto e issato su
una piattaforma galleggiante. Nel-
le prime ore del mattino le cime
che legavano la struttura - ormai
utilizzata solo per eventi e mostre
- hanno ceduto, e la gru ha preso il
largo. Mentre tutte le navi merci
sono state obbligate a restare in at-
tesa sulle coste croate, la Capitane-
ria di porto ha messo in azione tre
rimorchiatori che hanno sfidato il
vento e recuperato la gru e un’al-
tra imbarcazione senza guida che
era finita alla deriva. «Questa vol-
ta - ha spiegato il sindaco Roberto
Dipiazza - è stata una vera mazza-
ta per la città, con danni per milio-
ni di euro tra semafori rotti, scuole
scoperchiate, tegole dappertutto.
Ma ci mettiamo subito a lavorare
per rimettere a posto».❖

www.tempoitalia.it

IL LINK

Patrimonio inmare
Spazzata via a Trieste
la gru Ursus, uno dei
simboli della città

Diario italiano

P
PARLANDO DI...

Premiato
Ivan
Cimmarusti

C’è IvanCimmarusti, collaboratorede l’Unità, tra i premiati dell’undicesimaedizione
del Premio InternazionaleAntimafia “RosarioAngelo Livatino-Antonio Saetta” 2011. Il pre-
mioèstatoassegnatoaCimmarustiperl’impegnoneldenunciarelagraveincidenzamafio-
sa in Puglia. Il premio sarà assegnato il 28maggio a Riposto, in provincia di Catania.

Foto Ansa
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Da oggi in edicola
il nuovo “Salvagente”

Il settimanale dei consumatori com-

pie 20 anni e si presenta in edicola

conunanuovavestegrafica.Piùcom-

pattonel formato,una foliazioneam-

pliata a 68 pagine e un’impaginazio-

nepiùdinamicaperospitarepiùservi-

zi, inchieste e test comparativi.

AGGIORNAMENTIMETEO

Trento, i giovani
e l’Italia di oggi
senza credibilità

T
rento, prima tappa, un
incontro con gli studenti
universitari della Facol-
tà di Sociologia.

Sono in tanti, troppi per l’aula
riservata all’incontro.

E così ci si sposta nella sala
grande, quelle delle conferenze.
L’europarlamentare Debora Ser-
racchiani parla con i ragazzi del
ruolo dell’Italia in Europa, di po-
litica estera, dell’attività al Parla-
mento europeo.

Sono tante le domande e la
maggior parte riguarda l’imma-
gine del nostro Paese all’estero,
in questi tempi di bunga-bunga
mentre alle nostre frontiere so-
no in atto stravolgimenti epoca-
li. «Certamente siamo poco cre-
dibili - spiega Serracchiani - e
questo produce effetti negativi a
tutti i livelli. Basti pensare che
qualche mese fa, quando si è trat-
tato di assegnare le sedi per il
nuovo Servizio di azione ester-
na, la diplomazia europea nel
mondo, all’Italia sono toccate
l’Uganda e l’Albania».

Irrompono le questioni che
più stanno a cuore ai giovani, la
disoccupazione, il livello di occu-
pazione femminile.

Serracchiani passa ad elenca-
re le cifre che parlano dell’arre-
tratezza dell’Italia rispetto agli
obiettivi europei. «Un esempio
di come il nostro governo agisce
in Europa - aggiunge - è quello
deleterio della proroga delle
multe per le quote latte».

La dimensione europea è il
tratto di questi studenti. Una le-
zione per tanti governi.

Poi con il camper, ci dirigiamo
alla sala Rosa della Regione, do-
ve con il segretario regionale del
Pd Michele Nicoletti si tiene l’in-
contro “150 anni di Italia tra Eu-
ropa e Mediterraneo”. Questa
volta sono i cittadini a porre do-
mande.

Subito il discorso cade sulla Li-
bia e sullo spaesamento del no-
stro governo di fronte a ciò che è
avvenuto. È ancora la Serrac-
chiani a parlare di «incoerenza
nella politica per il Mediterra-
neo. E questo, spiega, ci rende
inaffidabili più in generale sul
fronte delle politiche occidenta-
li».

Lasciamo Trento, per il Pie-
monte.
DAVID SASSOLI

YARAMORTADISSANGUATA?

Yara Gambirasio potrebbe essere
morta dissanguata diverso tempo
dopo essere stata colpita. È una
delle ipotesi a cui stanno lavoran-
do gli investigatori. Dall’autopsia
sono emerse numerose ferite da ta-
glio, ma quelle che più contribui-
scono a dare il quadro dell’aggres-
sione sono quelle sulle braccia e
quelle all’altezza dei reni. L’ipote-
si è che l’assassino si sia allontana-
to dalla giovane credendola mor-
ta. Intanto il parroco don Scotti ha
annunciato che Yara avrà un fune-
rale all’aperto celebrato dal vesco-
vo di Bergamo. Così Fulvio Gambi-
rasio, padre della ragazzina: «Non
sarà sufficiente la Pianura Padana
per contenere tutti coloro che vo-
gliono salutare mia figlia».

In breve

MAFIA
Omicidio Dammaggio
condanna-bis a Licata

Il tribunale di Caltanissetta ha inflit-

to inAppello24annie8mesiaNun-

zio Marco Licata per l’omicidio di

Francesco Dammaggio (’91). In pri-

mogrado lacondannafudi28anni.

FIRENZE Secondol’architettoFernandoDeSimone,espertodicostru-

zioni sotterranee, «ci saranno seri rischi per il David di Michelangelo con i

tunnel dell’Alta Velocità che passeranno a circa 600metri. La statua ha le

caviglie piene di micro-fessure e, se prima di iniziare i lavori di scavo, non

verrà trasferita, si rischierà che, a causa delle vibrazioni, essa crolli».

«Con l’Alta Velocità il David rischia il crollo»
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Foto di T. MUGHAL/Epa

È stato facile per il commando di
fondamentalisti talebani uccidere
ieri a Islamabad il ministro per le
minoranze religiose del Pakistan
Shahbaz Bhatti. Era senza scorta.
Unico cattolico nella compagine
governativa, recentemente ricon-
fermato dal presidente Asif Ali Zar-
dar malgrado la forte opposizione
dei partiti religiosi, l’esponente po-
litico era da tempo nel mirino dei
terroristi. Hanno affiancato la sua
auto, hanno sparato al suo autista
per fermarla, quindi lo hanno por-
tato a forza fuori dalla sua vettura.
Lo hanno crivellato di proiettili. La
sua colpa era quella di essersi op-
posto all’attuale legge sulla blasfe-
mia ed essersi impegnato a fondo
per una sua revisione. I fondamen-
talisti talebani che hanno rivendi-
cato l’attentato glielo avevano pro-
messo. Ha pagato con la vita, co-
me il governatore del Punjab, Sal-
man Taseer, la sua ferma opposi-
zione alla condanna a morte di
Asia Bibi, la giovane donna cristia-
na accusata di blasfemia per la qua-
le aveva chiesto la grazia. Ma le mi-
nacce non hanno fermato la sua
azione.

PAURAE SMARRIMENTO

Ora è smarrita e sconcertata la co-
munità cristiana del Pakistan. La
Santa Sede con il direttore della
Sala Stampa, padre Federico Lom-
bardi esprime tutto il suo sdegno
per l’assassinio di un uomo di pa-
ce. Parla di un «inqualificabile atto
di violenza», un «fatto di violenza
di terribile gravità» che conferma
gli allarmi di Benedetto XVI per la
libertà religiosa a rischio e per le
comunità cristiane minacciate.

Ma unanime è la condanna della co-
munità internazionale. Si dice
«scioccata e indignata» la segretaria
di Stato Usa Hillary Clinton che ha
definito l'omicidio del ministro cat-
tolico in un paese a vasta maggioran-
za musulmana, «un attacco ai valori

della tolleranza e del rispetto». Fer-
ma è giunta anche la condanna del-
la Comunità europea con Catherine
Ashton. L’alto responsabile della po-
litica estera Ue, che di Batthi ricorda
l’impegno «a difesa dell’uguaglian-
za e dei diritti dell’uomo», esprime
«forte preoccupazione per il clima
di intolleranza e violenza che si è ve-
rificato a causa delle controverse
leggi sulla blasfemia». L’appello ri-
volto alle autorità del Pakistan è di
«fare tutto il possibile» per assicurar-
si la protezione dei membri del go-
verno e della società civile». Mentre
il responsabile della Farnesina, Frat-
tini ha chiesto alle autorità pachista-
ne di «confermare il loro impegno a
tutela delle minoranze religiose e di
quella cristiana in particolare».

rmonteforte@unita.it

p Shahbaz Bhatti era titolare del dicastero per leminoranze, i talebani rivendicano la suamorte

pMinacciato da tempo per aver difeso Asia Bibi. Reazioni in tutto il mondo, il dolore del Vaticano

Nove bambini sono morti mar-

tedì scorso in un attacco aereo

dellaForza internazionalediassisten-

za alla sicurezza, Isaf, sotto comando

Nato, nella provincia orientale di Ku-

nar. Karzai ha condannato l’attacco,

sottolineando che «la lotta al terrori-

smo non avrà successo se continue-

rannoacrescere, a causadi ingiustifi-

cabili operazioni e bombardamenti

militaridi IsafeNato, levittimecivili . Il

generale statunitense David Pe-

traeus si è detto «profondamente di-

spiaciuto», scusandosi ufficialmente.

IRAN, INDIECI AL PATIBOLO

www.unita.it

Pakistan, uccisoministro cattolico
Osteggiava la legge sulla blasfemia
Il ministro per le Minoranze reli-
giose il cattolico Shahbaz Bhat-
ti, assassinato ieri dai talebani.
Ha pagato la sua opposizione al-
la legge sulla blasfemia. Sgo-
mento della comunità cristia-
na. La protesta internazionale.

Rabbia e preghiere per ilministro ucciso

ROBERTO MONTEFORTE

Raid Nato, uccisi 9 bambini
Petraeus si scusa

Afghanistan

Impiccati dieci presunti narco-

trafficanti, salecosìa89 il totale

delle esecuzioni da inizio anno.

Sette sono stati giustiziati nelle

prigioni di Bam e Jiroft e tre in

una prigione vicino a Shiraz.
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La più colpita è la comunità cri-
stiana pachistana. «Siamo molto tri-
sti e deploriamo questo gesto con-
tro la vita. Si tratta di un perfetto,
tragico esempio dell'insostenibile
clima di intolleranza che viviamo in
Pakistan» osserva il presidente dei
vescovi pachistani e arcivescovo di
Lahore, monsignor Saldanha che
chiede al governo e a tutti «di ricono-
scere e affrontare con decisione» il
problema, perchè «si ponga fine a
questo stato di cose, in cui la violen-
za trionfa».«È una giornata vera-
mente nera per i cristiani in Paki-
stan» osserva monsignor Joseph
Coutts, vescovo di Faisalabad che
sottolinea la situazione di «gravissi-
ma emergenza» in cui si trova la co-
munità cattolica.

PERCHÉ SENZA SCORTA?

Perché il ministro, già oggetto di mi-
nacce pubbliche da parte di gruppi
terroristi come “laskar e-taiba”, è
stato lasciato senza scorta? È quello
che si domandano i cattolici pachi-
stani. Prevale il senso di insicurez-
za, di panico dell’intera comunità
cattolica. Ne dà conto l’agenzia vati-
cana Fides. «Questo omicidio vuol
dire che il paese è in balia dei terrori-
sti, che possono permettersi di ucci-
dere personalità di rango così eleva-
to. Ci sentiamo molto vulnerabili: lo

sono soprattutto i difensori dei dirit-
ti umani e delle minoranze religio-
se». I vescovi si sono riuniti per valu-
tare la situazione e il da farsi. Da un
lato si vogliono proteggere i fedeli, i
leader cristiani e tutti coloro che si
sono impegnati per il rispetto dei di-
ritti umani e la revisione della legge
sulla blasfemia (possibili nuovi
obiettivi dei radicali). Dall'altro c'è
il desiderio di «svegliare» l'opinione
pubblica per chiedere un aiuto nella
lotta al terrorismo.

Lutto, esecrazione e protesta si in-
trecciano con il ricordo di Bhatti:
credente, uomo di pace e del dialo-
go tra le religioni, difensore della li-
bertà religiosa, delle minoranze
emarginate, dei poveri e dei perse-
guitati. Era stato ricevuto in udien-
za da Papa Benedetto XVI a Castel-
gandolfo lo scorso 12 settembre.
Era molto vicino alla Comunità di
sant’Egidio.❖

Un autobus carico di militari ameri-
cani parcheggiato davanti all’aero-
porto di Francoforte è stato preso di
mira da un cittadino del Kosovo che
è riuscito a salire sul mezzo e ha
aperto il fuoco, uccidendo un solda-
to e l’autista del veicolo. La polizia
non parla per il momento di attenta-
to terroristico. Il presunto killer, 21
anni, ha tentato la fuga dopo la spa-
ratoria - avvenuta verso le 15,20 -
ma è stato fermato all'interno del
terminal numero 2 del più grande
aeroporto tedesco, mentre cercava
di dileguarsi tra la folla. Oltre alle
due vittime, secondo un portavoce
della polizia di Francoforte, ci sareb-
bero anche almeno due persone fe-
rite, una al petto, l’altra alla testa.

«Tutto sembra essere successo all'
interno dell’autobus», ha detto il
portavoce della polizia, Juergen
Linker, confermando così indiretta-
mente i racconti di alcuni testimo-
ni, secondo i quali - come riporta il
tabloid Bild - l’uomo sarebbe riusci-
to a introdursi di nascosto nell’auto-
bus e avrebbe sparato in seguito ad
una lite. Secondo il ministero dell'
interno del Kosovo, l’omicida si
chiama Arif Uka ed è originario di
Kosovska Mitrovica, la città kosova-
ra tagliata dal fiume Ibar, divenuto
una frontiera che separa il settore
serbo da quello albanese.

ALLERTA TERRORISMO

La Germania è da mesi in stato di
allerta per possibili attentati terrori-
stici, soprattutto a Berlino. Nella ca-
pitale, infatti, sono ancora in vigore
le misure di sicurezza aggiuntive vo-
lute dal ministro dell’Interno Tho-
mas de Maiziere per proteggere il
Parlamento e il Reichstag. De Mai-
ziere, che ieri è stato nominato mini-
stro della Difesa dopo le dimissioni

di Karl-Theodor zu Guttenberg -
messo alla berlina per la tesi di lau-
rea copiata - aveva lanciato l’allar-
me lo scorso novembre e il settima-
nale Der Spiegel aveva rivelato che
l'obiettivo dei terroristi era il Reich-
stag. Un’indiscrezione che ha spin-
to le autorità a chiudere al pubblico
la famosa cupola di vetro e acciaio
progettata da Sir Norman Foster.
Da allora, la cupola è stata riaperta
parzialmente ai turisti, ma restano

misure straordinarie di sicurezza
lungo tutto il perimetro del parla-
mento.

Per ora nessuna spiegazione sul
movente dell’attacco al bus milita-
re, non si esclude che quello del

giovane kosovaro possa essere sta-
to un banale atto di follia. Il mini-
stro dell’Interno dell'Assia, Boris
Rhein, ha affermato di parlare «vo-
lutamente non di un attentato,
ma di un omicidio», aggiungendo
tuttavia che «al momento non si
può escludere nulla». Ma la stam-
pa tedesca sembra optare per l’ipo-
tesi dell’attacco terroristico, so-
prattutto alla luce degli attentati
del passato contro militari Usa in
Germania. Come quello libico, del
5 aprile 1986, contro una discote-
ca berlinese, in cui morirono due
soldati americani e una donna tur-
ca.

Il presidente degli Stati Uniti,
Barack Obama, ha definito «ol-
traggioso» l’attacco contro i milita-
ri americani. La cancelliera tede-
sca Angela Merkel in un commen-
to a caldo ha parlato di «evento
spaventoso».❖

Senza scorta

VIRGINIA LORI

Lamatrice

Foto di Boris Roessler/Ansa

p L’aggressione davanti al terminal dell’aeroporto internazionale

p L’omicida è un kosovaro di 21 anni. Sconosciuto ilmovente

Agguato in pieno
giorno, sapeva di essere
in pericolo

Le reazioni
La Santa Sede:
«È urgente la difesa
della libertà religiosa»

Attacco a bus dimilitari Usa
Duemorti a Francoforte

Attaccato un bus di militari ame-
ricani all’aeroporto di Francofor-
te. Due morti e due feriti, uno è
grave. Fermato l’omicida: è un
kosovaro di 21 anni. Sconosciu-
to il movente, ma la stampa teme
che sia stato un atto terroristico.

I media tedeschi
temono che sia stato
un attentato

Indagini La polizia non esclude nessuna pista

Natascha Kampusch, la ragazza
austriacarapitaa10annietenutasegre-
gataperotto,chiedealloStatounrisarci-
mentodi unmilionedi europernon es-
ser stata liberata a causa di errori nelle
indagini. La richiestaèstata inoltratadal
suo avvocato, Gerald Ganzger, la setti-
mana scorsa alla procura finanziaria.
Kampuschfusequestratanel1998,esu-
bito le indagini puntarono suWolfgang
Priklopil, poi risultato il suosequestrato-
re. La polizia era anche risalita al furgo-
ne usato per il sequestro, lo aveva ispe-
zionato senza però riuscire a trovare la
ragazzina.Indaginipiùaccurate-questa
l’acccusa-avrebberorisparmiatoaNata-
schaotto anni di inferno.

Natascha Kampusch
cita lo Stato per danni
«Poteva liberarmi»

IL CASO

P
PARLANDO

DI...

Crisi Usa
e poliziotti

Lapoliziaamericanaapre leporteaivolontari. È l’ennesimoeffettodella crisi econo-
mica e dei conseguenti tagli alla spesa anche nella sicurezza. Oltre 2000 commissariati
americani fannoormai affidamentosuagenti volontari, nonpagati enonarmati, per risol-
vere casiminori, lasciando agli agenti doc le indagini sui crimini più pericolosi.
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Il crac Cirio, quello che aprì la sta-
gione dei furbetti e dei risparmiato-
ri truffati, torna alla ribalta della
cronaca. Questa volta giudiziaria.
La pubblica accusa ha chiesto 15
anni di reclusione per Sergio Cra-
gnotti e 8 anni a Cesare Geronzi.
Oltre ai big, alla sbarra sono finito
anche i membri della famiglia Cra-
gnotti: 12 anni sono stati chiesti
per suo genero Filippo Fucile, men-
tre otto per i figli Andrea e Elisabet-
ta. Tra gli accusati anche Giampie-
ro Fiorani (il regista delle operazio-
ni Antonveneta a Bnl) , per cui so-
no stati chiesti 6 anni.

In totale l'accusa ha chiesto la
condanna di 31 imputati, per un
totale di 221 anni, e di una società.
Per tutti gli imputati, ad eccezione
di uno (Michele Casella), è stata
sollecitata l'interdizione perpetua
dai pubblici uffici, e l'inabilitazio-
ne all'esercizio di una impresa com-
merciale ed incapacità ad esercita-
re uffici direttivi presso qualsiasi
impresa per la durata di dieci. Ri-
chieste pesanti, che pure per le as-
sociazioni dei consumatori resta-
no troppo «benevole». In effetti
quel crac fu una deflagrazione per
centinaia di famiglie, che si sono
ritrovate nei portafogli bond «spaz-
zatura» per oltre un miliardo di eu-
ro. Durante il processo il pm ha sot-
tolineato anche la responsabilità
delle banche, che hanno venduto
ai risparmiatori titoli di una socie-
tà sull’orlo del fallimento, esposta
soprattutto con l’allora Banca di
Roma guidata da Geronzi.

OMBRE

Per la pubblica accusa restano an-

che pesanti ombre su tutta l’opera-
zione. La storia del gruppo Cirio è
«caratterizzata da un giro imponen-
te di operazioni finanziarie, le quali

hanno generato entità ingenti di cre-
diti infragruppo. - si legge nella me-
moria deposittata dai pubblici mini-
steri - La ricostruzione di tali opera-
zioni è impedita dalla indisponibili-

tà della documentazione contabile
integrale di gran parte delle società,
spesso collocate in località estere off
shore. Ne segue che sia la realtà del-
le operazioni finanziarie, sia la desti-
nazione delle somme trasferite a ta-
li società, sia infine la gestione e la
sorte dei crediti come sopra genera-
ti, resta misteriosa e non ricostruibi-
le in termini di certezza». Nè i diri-
genti del gruppo, né i consulenti
contabili avrebbero fornito elemen-
ti utili a fare chiarezza. Quanto a Ge-
ronzi, l’accusa sottolinea come il
banchiere fosse sempre presente a
riunioni importanti, anche del comi-
tato esecutivo: per queste ragioni co-
nosceva benissimo le difficoltà di
Cragnotti e aveva seguito da vicino
la cessione del comparto latte al
gruppo Parmalat. «Come dichiarato
anche dai testi to - si legge nella me-

moria - Geronzi è presente agli in-
contri in Roma presso gli uffici della
Banca e caldeggia l'accordo con Cra-
gnotti, tema cui il Tanzi fa un accen-
no appena». A parlare è Tonna, che
riferisce di un « forte interesse del

presidente Geronzi alla definizione
dell'accordo il quale manifestava la
necessità di risolvere il problema
dei debiti di Cragnotti che erano so-
stanzialmente incagliati, ciò che
creava problemi con la Vigilanza di
Banca d'Italia». irio fallì nel 2003, fa-
cendo andare in default obbligazio-

Responsabilità
Tempi stretti per il rinnovo del

vertice di Telecom. Il termine

per le liste, in vista dell'assem-

bleadel12aprile,scadeil17mar-

zo. Presto si riunirà il comitato

nomine di Mediobanca.

Cirio, chiesta la condanna
diCragnotti eGeronzi
La procura di Roma chiede 15
anni di reclusione per Cragnot-
ti e 8 per Geronzi per il crac Ci-
rio. Il presidente Generali: fidu-
cia nei giudici, dimostrerò mia
correttezza. L’ex patron della
Lazio. richiesta assurda.

Foto Ansa

Cirio e Parmalat sono stati i grandi scandali finanziari degli ultimi anni

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p Il processoper il crack del gruppo. Un buco di 1,3miliardi, coinvolti 35mila risparmiatori

p Il Pm accusa l’ex imprenditore di essere il regista, con la partecipazione delle banche

Le banche sono
responsabili del default
e dei danni alle famiglie

TELCOM ITALIA
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ni per 1,125 miliardi emesse fra il
2000 e il 2002.

«Una richiesta assurda», così Cra-
gnotti ha commentato la decisione
della procura. Quanto a geronzi,
fonti vicine al presidente Generali ri-
velano che, nel rispetto della magi-
stratura, Geronzi confida nel ricono-
scimento della correttezza del suo
comportamento, come è avvenuto
anche in altre occasioni. ❖

Emma Marcegaglia la butta là: il pro-
blema della flessibilità in uscita dal
lavoro, dice convinta, «va affronta-
to». Sacconi plaude immediatamen-
te, Susanna Camusso frena: «Il pen-
siero - risponde - corre subito all’arti-
colo 18 e al tentativo, che ha in men-
te Sacconi, di destrutturazione dello
Statuto dei lavoratori. Questo non
ha nulla a che vedere con la realtà di
oggi del Paese, con i problemi che
dobbiamo proporci». Come dire,
non è tempo di discutere di un tema
che creerebbe peraltro solo ulteriori
divisioni nel Paese. Ma la leader de-
gli industriali non demorde, la pole-
mica a distanza prosegue: «Credo
che il problema del mercato del lavo-
ro completamente duale e spaccato -
sostiene Marcegaglia - vada risolto.
C’è il problema di una flessibilità in

ingresso, forse eccessiva con strumen-
ti che vanno tarati, ma c’è anche il pro-
blema di una flessibilità in uscita, che
prima o poi va affrontato, non possia-
mo continuare a eluderlo». Il mini-
stro del Lavoro Maurizio Sacconi scat-
ta subito: «Ha ragione Marcegaglia -
dice - quando sottolinea l’esigenza di
completare la regolazione del merca-
to del lavoro e dei rapporti di lavoro.
Così come fa bene, dal punto di vista
del metodo, a voler cercare su ciò
un’intesa con le altre parti sociali».

La presidente di Confindustria è
ad un convegno dedicato a contratta-
zione e cassa integrazione in Germa-
nia e Italia. Un parallelismo che non
regge: la Germania, ricorda Marcega-
glia, cresce a un ritmo del 3,6%, men-
tre l’Italia viaggia sull’1,3%, perché
la crisi è stata affrontata in maniera
diversa oltre che per differenze strut-
turali del sistema. L’Italia è ricorsa ad
un uso massiccio della cig, «usata an-
che per coprire la disoccupazione»,
mentre in Germania «la cassa integra-
zione è usata per ridurre le ore di la-
voro». E su questo, invita Marcega-
glia, «si deve riflettere». Quanto alla
cassa integrazione in deroga, «è sta-
ta utile perché con la crisi non è stato
possibile riformare gli ammortizzato-

ri sociali» ma «va vista come uno
strumento eccezionale per gestire
la crisi, altrimenti c’è il rischio che
la ripresa arrivi e si continui a usar-
la».

MARCHIONNEDOCET

Altra questione, la deroga al con-
tratto nazionale, possibile nell’idea
di «sposare con la contrattazione
aziendale un maggiore livello di
produttività e pagare più salario»,
riprende Marcegaglia. Come Con-
findustria «stiamo ragionando sul
tema dell’opting out», l’uscita tem-
poranea di un’impresa dall’associa-
zione alla quale è iscritta per con-
tratti collettivi aziendali in deroga
dei contratti nazionali. In altri ter-
mini, la strada seguita da Marchion-
ne per Pomigliano e Mirafiori.

«Solo il 3% delle aziende usa l’op-
ting out - spiega la presidente di

Confindustria - una possibilità che
in Germania c’è dal 2005. In un mo-
mento come questo di grande diffi-
coltà dobbiamo avere la capacità di
concordare, attraverso le relazioni
sindacali, una serie di strumenti
che consentano di aumentare i livel-
li di produttività e di avere salari
più alti. Dobbiamo scegliere con i
sindacati se questo percorso lo vo-
gliamo gestire o subire. Come Con-
findustria - chiude la presidente - io
lo vorrei gestire».❖

CESAREGERONZI

Ieri alla Banca di Roma
oggi alle Generali

SERGIO CRAGNOTTI

LA.MA.
LOMBARDIA

BANCHIERE

OGGI PRESIDENTEDELLEGENERALI

I protagonisti

Da Enimont ai pelati
e la passione per il calcio

INDUSTRIALE

GIÀ PROPRIETARIODELLA LAZIOCALCIO

Camusso ferma
laMarcegaglia:
non sognatevi
di toccare l’art.18

Marcegaglia vuole affrontare il
tema della flessibilità in uscita,
Camusso frena: «Il pensiero cor-
re subito all’art.18». La leader
degli industriali sposa la linea
Marchionne: possibile la deroga
al contratto nazionale.

MILANO

p Flessibilità in uscita Confindustria tentata dallo strappo del governo

p La leader Cgil Nonè questa la priorità, i problemi sono altri

Vale 1 miliardo la sferzata del

pirelloneall'economialombar-

da. A tanto ammontano le ri-

sorseche la regionehadeciso

dimettere incampoperilpac-

chetto di 12misure anticrisi.

P
PARLANDO

DI...

Libia, faro
Bankitalia

Segnalare leoperazioni sospettee i rapporti con imembridella famigliaGheddafi.Così
unanotadiBancad’Italia,concuisirichiedeagli intermediaridimonitorareiprofiliantiriciclag-
gio, le operazioni e i rapporti con la famiglia del leader libico. Non riguarda il congelamento
delle partecipazioni libiche in società italiane in quanto nondi competenzadi ViaNazionale.
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Aumenta la riscossione nel
2010, e sale a 8,9 miliardi, il 20%
dei quali recuperati da grandi evaso-
ri fiscali, soprattutto in Lombardia,
Lazio e Campania. Nelle casse di
Equitalia, la spa pubblica (51%
Agenzia delle Entrate, 49% Inps) in-
caricata dell’attività di riscossione
tornano quasi 9 miliardi tra impo-
ste, tasse e contributi non pagati dai
contribuenti, con un incremento
del 15% sul 2009, +27% rispetto al
2008. Cresce soprattutto la quota
recuperata dai grandi debitori, quel-
li che devono all’erario oltre 500mi-
la euro. I maggiori importi riscossi
arrivano dalla Lombardia, con qua-
si 1,9 miliardi. A seguire il Lazio,
con oltre 1,2 miliardi, la Campania
(869 milioni) e la Toscana (722 mi-
lioni). Tra le città, a Milano sono sta-
ti recuperati circa 1,1 miliardi, a Ro-
ma quasi un miliardo. Seguono Na-
poli con 473 milioni e Torino con
389.

L’incremento delle somme recu-
perate è dovuto all’«affinamento
delle attività di riscossione - si legge
in una nota Equitalia - grazie anche
alle sinergie messe in atto con Agen-
zia delle entrate, Inps e Guardia di
finanza. Rispetto al 2009, infatti, so-
no aumentati del 17% gli incassi da
chi ha debiti oltre i 500mila euro,
per un importo complessivo che ha
rappresentato il 20% del totale ri-
scosso». Al cittadino moroso sono
stati forniti vari strumenti per met-
tersi in regola col fisco. La rateazio-
ne delle cartelle: in totale, nel
2010, le rateazioni concesse hanno
raggiunto quota un milione per un
importo che supera i 14 miliardi di
euro. Inoltre i cittadini destinatari
di una cartella che ritengono non
dovuta possono interrompere le
procedure di riscossione presentan-
do, direttamente a Equitalia, una
semplice autodichiarazione.❖

L'Italia è in ritardo sugli obiettivi
europei sulle rinnovabili, rischia
delle procedure di infrazione ed è
l'unico Paese, oltre al Lussembur-
go, che già prevede di dover paga-
re gli altri Stati membri che han-
no investito di più nell'energia pu-
lita per aggiustare le cifre con Bru-
xelles. Perché gli altri non fanno
lo stesso? Perché preferiscono
spendere i soldi sul proprio territo-
rio e creare occupazione, ha spie-
gato la portavoce per l'Energia del-
la Commissione europea, Marle-
ne Holzner, aggiungendo che già
dal 2014 partiranno le procedure
di infrazione per gli Stati in ritar-
do sugli obiettivi per il 2020. Nei
documenti si chiamano
“trasferimenti statistici”, un no-
me tecnico che nasconde una real-
tà molto semplice: ad un certo
punto l'Italia dovrà sborsare i sol-
di, che oggi non vuole spendere
per gli incentivi alle rinnovabili,
per pagare gli Stati membri, finan-
ziando così l'occupazione all'este-
ro e la disoccupazione in patria.

Si tratta di una previsione an-
nunciata dallo stesso Governo. Lo
scorso 30 giugno 2010 le autorità
italiane hanno inviato a Bruxelles
il “Piano di azione nazionale per
le energie rinnovabili” in cui un
paragrafo è dedicato al “Uso previ-
sto dei trasferimenti statistici tra
Stati membri e partecipazione
prevista a progetti comuni con al-
tri Stati membri e Paesi terzi”.
Dentro si legge che per raggiunge-
re l'obiettivo chiesto dall'Europa,
cioè il 17% di energia prodotta
con fonti rinnovabili entro il
2020, l'Italia conta “di fare ricorso
a strumenti diversi dalla produzio-
ne nazionale”. Cioè progetti co-
muni nei Balcani, in Albania e Tu-

nisia, ma anche i suddetti trasferi-
menti statistici di cui, si spiega,
“non sono state definite modalità
attuative, dipendendo la praticabi-
lità di tale strumento dall'effettiva
disponibilità di altri Stati”. In altre
parole l'Italia non investe nelle rin-
novabili, sa fin d'ora che sarà in ri-
tardo, e aspetta a vedere chi produr-
rà energia in eccesso da venderle.

Per avere un'idea di come andrà
a finire non serve aspettare il 2020,
basta leggere il rapporto della Com-
missione dello scorso 31 gennaio
sui progressi degli Stati membri nel
settore dell'energia rinnovabile, in
cui si ricorda che l'Italia ha manca-
to i suoi obiettivi per il 2010.

“Quasi la metà degli Stati mem-
bri prevedono di andare oltre i pro-
pri obiettivi e di essere in grado di
fornire eccedenze agli altri Stati
membri”. Solo due Paesi, Italia e
Lussemburgo (che ha una superfi-
cie meno della metà della provin-

cia di Roma, ndr), prevedono che
una parte delle energie rinnovabili
necessaria a raggiungere il proprio
obiettivo “provenga da 'importazio-
ni' nella forma di trasferimenti stati-
stici o da Paesi terzi”. Si tratta di
strumenti di cooperazione tra Pae-
si che la Commissione europea in-

coraggia, anche se ammette che
nessuno vuole utilizzarli. “Sarebbe
logico che ad esempio la Germania
importasse energia da Paesi dove
c'è più sole”, ha spiegato la portavo-
ce Holzner, “ma i tedeschi pensano
ai posti di lavoro e non hanno inten-
zione di dare soldi alla Spagna o all'
Italia”.❖

Foto di Dario Caricato/Ansa

MARCO MONGIELLO

L’obiettivo 2020

Rinnovabili, l’Italia verso l’infrazione Ue
Pagherà gli altri Stati per l’energia pulita

Ancora una volta l’Italia con-
quista un record negativo in Eu-
ropa. Assieme al Lussemburgo
il governo ha dichiarato che
non raggiungerà l’obiettivo fis-
sato per l’energia pulita. E do-
vrà comprarla da altri Paesi.

Fulvio Conti (Enel) con Stefania Prestigiacomo e il Commissario UeGuntherOettinger

BRUXELLES

pAssieme al Lussemburgo siamo l’unico Paese a far ricorso alle produzioni esterne

p La portavoceHolzner e l’esempio tedesco: anziché “importare sole” investono sul lavoro...

Evasione fiscale,
recuperati 9mld
Il 20% arriva
dai grandi debitori

Per quella data il 17%
di energia va prodotta
con fonti rinnovabili
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P
ino Capozzi, impiegato
di Mirafiori, sta diven-
tando un incubo (peg-
gio del crollo delle quo-
te sul mercato dell’auto)

per il manager dei due mondi, Ser-

gio Marchionne, «l’inarrivabile» se-
condo una sobria descrizione letta
sul Corriere della Sera. Per la secon-
da volta l’amministratore delegato
della Fiat è stato sconfitto in Tribu-
nale dal suo dipendente ingiusta-
mente licenziato. Ieri il giudice del
lavoro ha confermato integralmen-
te il giudizio d’urgenza dello scorso
ottobre quando Capozzi venne rein-
tegrato al suo posto di lavoro per-
chè l’azienda aveva violato l’artico-

lo 28 dello Statuto dei lavoratori. Il
comportamento antisindacale del-
la Fiat è stato riconosciuto anche in
primo grado e ora l’azienda potrà
presentare ricorso dopo aver letto
le motivazioni della sentenza.

Capozzi ieri è andato al lavoro do-
po esser stato in Tribunale, qualche
collega si è congratulato. I capi e
l’azienda non gli hanno detto nulla.
L’impiegato ha ricevuto le telefona-
te di solidarietà dei parlamentari
del pd Boccuzzi, Esposito e Rosso-
mando, di Stefano Fassina e l’ab-
braccio fraterno della Fiom. Stop.
L’impiegato è contento, natural-
mente, della vittoria e vorrebbe che
prevalesse il buon senso: «Non ho
fatto niente di male, la Fiat non do-
veva licenziarmi. Non ha senso fare
un altro processo per cacciarmi dal
lavoro, perchè? Sono un cittadino
anche dentro Mirafiori, ci vuole un
po’ di rispetto».

Il caso dell’impiegato Capozzi
merita un approfondimento e qual-
che riflessione, anche tra gli ammi-
ratori di Marchionne, compresi
quelli che lo hanno definito un so-
cialdemocratico, perchè è nei picco-
li episodi, come potrebbe essere
questa causa di lavoro, che si na-
sconde l’autentica filosofia di un
manager, di un industriale, di un pa-
drone si potrebbe dire. Capozzi, 36
anni, è nato a Moncalieri, ma la fa-
miglia è originaria di Avellino. Suo
papà ha lavorato vent’anni a Mira-
fiori. È stata la Fiat a offrire uno sti-
pendio più alto a Capozzi per strap-
parlo a un’altra azienda. L’impiega-
to professional è attivo in politica, a
Nichelino, lavora con la Fiom ed è
iscritto al pd anche se correbbe che
il partito comprendesse le ragioni
del suo sindacato. Parla a voce bas-
sa, non è un trascinatore, non è un
estremista, e d’altra parte dentro il
pd, lo garantiamo, estremisti o radi-
cali non ce ne sono.

È bene ricordare perchè Capozzi
è stato licenziato, così come è bene
non dimenticare i tre operai di Mel-
fi cacciati e poi reintegrati dal giudi-

ce. Il 21 giugno 2010 Capozzi rice-
ve una mail da una collega italia-
na: è un messaggio di solidarietà
dei lavoratori di Tychy in Polonia
con i loro colleghi di Pomigliano
d’Arco, alla vigilia del referendum
sulle condizioni imposte da Mar-
chionne per produrre la Nuova
Panda. Capozzi legge il messag-
gio e lo gira ai suoi colleghi, invi-
tandoli a farlo circolare per sensi-
bilizzare i lavoratori. La mail fini-
sce all’Ufficio personale che accu-
sa l’impiegato di aver minato la
credibilità aziendale. Conclusio-
ne: licenziato.

Questa è la storia del licenzia-
mento di Capozzi, che resta fuori
da Mirafiori per quattro mesi
(l’azienda, naturalmente, non gli
ha pagato lo stipendio e ora sarà
costretto ad avviare una causa indi-
viduale per ottenere i soldi) prima
di essere reintegrato dal giudice.
Ma, al di là di questa sentenza e del
possibile ricorso, c’è da chiedersi, e
dovrebbero farlo tutti, se sono que-
ste le condizioni che la più grande
impresa italiana vuole imporre ai
suoi dipendenti, se sono queste le
regole di “Fabbrica Italia” , se la mo-
dernità di Marchionne si configura
esclusivamente nell’esercizio del
comando.

Gli azionisti, la famiglia Agnelli
è davvero convinta di questa linea
dura? Il mister Gigi Del Neri rischia
la panchina della Juventus per
aver perso due partite di fila, Mar-
chionne è stato sconfitto due volte
da Capozzi e non rischia nulla?❖

Foto Ansa

RINALDO GIANOLA

PARLANDO

DI...

Sciopero
commercio

Il rischio

L’esercizio del
comando appare il
segno della modernità

Il caso

Una singola causa di
lavoro ma davvero
molto significativa

Marchionne
battuto due a zero
dall’impiegato
Capozzi diMirafiori
C’è un giudice anche aTorino. Ecco cosa insegna pure alla
sinistra la vittoria del delegato della Fiom, iscritto al pd,
licenziato dalla Fiat perchè aveva usato lamail aziendale

la storia

Pino Capozzi, l'impiegato diMirafiori licenziato ingiustamente

rgianola@unita.it

P
La Filcams -Cgil proclama 4 ore di sciopero da effettuare territorialmente contro

l’accordoseparatodelcommercio-distribuzione-terziario.LaCgil invitainoltrelealtreorga-
nizzazioni sindacali asottoporre l’intesaalgiudiziodei lavoratori.LaFilcamshaconvocato
l’attivo nazionale dei delegati aMilano, il 14marzo, con SusannaCamusso.
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Una standing ovation: è quella che
ieri mattina (le 7 della sera in Ita-
lia) ha accolto l’ingresso di Steve
Jobs sul palco del Yerba Buena Cen-
ter di San Francisco per l’attesissi-
ma presentazione della seconda ge-
nerazione dell’iPad. E per una volta
il carisma del patron della “Mela
morsicata” non c’entra. Infatti, se il
lancio del prodotto era atteso, lo
stesso non può dirsi per la presenza
di “Mr Apple” dopo che poche setti-
mane fa era stato costretto ad an-
nunciare uno stop nella sua attività
lavorativa a causa dei gravi proble-
mi di salute che lo affliggono da
tempo. Jobs è apparso molto ma-
gro, ma comunque non dissimile
dalle sue apparizioni più recenti,
quelle successive alle cure per il

cancro al pancreas ed al successivo
trapianto di fegato. «Abbiamo lavo-
rato così a lungo su questo prodot-
to - ha esordito di fronte alla platea
-, che non potevo proprio mancare
a questo appuntamento».

Ed in effetti l’arrivo dell’iPad2,
circondato dal consueto alone di
mistero che circonda ogni lancio di
prodotto in casa Apple, era un even-
to attesissimo a livello planetario,
dopo che la prima versione del ta-
blet pc è stata venduta in ben 15
milioni di esemplari in appena no-
ve mesi dal lancio avvenuto nello
scorso aprile negli Stati Uniti, e due

mesi più tardi in molti altri paesi del
mondo. Un successo clamoroso che
ha “sdoganato” un prodotto, il tablet
pc con la sua modalità di controllo
interamente tattile attraverso lo
schermo multitouch, che per anni
nessun altro costruttore era stato ca-
pace di vendere.

La nuova versione ha sostanzial-
mente confermato la maggior parte
delle indiscrezioni circolate in questi
mesi. Non un complessivo ripensa-
mento dell’oggetto, bensì una serie

di significative migliorie sotto vari
aspetti, a cominciare dal “motore”,
ovvero il processore “A5” che rispet-
to al precedente vanta un doppio co-
re e quindi maggiori prestazioni in
termini di calcolo, elaborazione gra-
fica e velocità. Altro cambiamento
importante, l’introduzione nello
chassis di ben due videocamere, il
che significa la possibilità di scattare
foto, riprendere filmati con qualità
HD ed anche effettuare videochiama-
te utilizzando il programma

“FaceTime”, già installato sulle ulti-
me versioni dell’iPhone e dell’iPod.

SUCCESSOPLANETARIO

Ma dove l’iPad2 stupisce maggior-
mente è nell’estetica e nella costru-
zione. Rispetto alla prima versione
lo spessore cala drasticamente
(-33%) ed è addirittura inferiore ai
9 millimetri. Stesso discorso per il
peso (-15%), che scende a 600
grammi, mentre lo schermo rima-
ne con una diagonale di 10 pollici
e, soprattutto, non cala l’autono-
mia dell’apparecchio, pari a 10 ore
nell’utilizzo e ad un mese in
stand-by. A livello software girerà
una nuova versione, la 4.3, del siste-
ma operativo iOS.

«Il 2011 sarà l’anno dell’iPad2»,
ha detto Steve Jobs, una frase che è
difficile definire enfatica, non fosse
altro per le incredibili previsioni di
vendita che vengono formulate dal-
la totalità degli addetti ai lavori. Se
l’anno scorso Apple ha sfiorato i die-
ci miliardi di dollari di fatturato
con il primo tablet, adesso le stime
più prudenziali parlano di un giro
d’affari raddoppiato con 30 milioni
di pezzi venduti. Infine, le informa-
zioni “di servizio”, anch’esse attesis-
sime dai milioni di fan della Mela:

il lancio di iPad2 negli Usa avverrà
l’11 marzo, mentre in Europa ci sa-
rà da attendere poco di più, il 25
marzo. Negli Stati Uniti i prezzi del-
le varie versioni (con o senza 3G e
con diversa capienza, dai 16 ai 64
GB) ricalcheranno quelli del primo
iPad, da 499 a 829 dollari, e c’è da
attendersi lo stesso per il nostro
continente.❖

Foto Epa-Ansa

MARCO VENTIMIGLIA

mventimiglia@unita.it

E-BOOK, INDAGINE ANTITRUSTUE

Guadagni incredibili

Il patron di Apple, Steve Jobs, ha presentato ieri la seconda versione dell’iPad

Steve Jobs ritorna a sorpresa
«Ecco l’iPad2, sarà il suo anno»
L’arrivo dell’iPad2 era annuncia-
to, la presenza di Steve Jobs no.
Il patron della Apple, da tempo
gravemente malato e per que-
sto costretto a lasciare il lavoro,
è tornato per presentare la se-
conda versione del tablet pc.

MILANO

p Il patron di Apple ammalato ricompare per presentare la seconda generazione del tablet pc

p Più leggero, sottile e veloce con prezzi invariati, se ne venderanno decine di milioni nel 2011

Moltesocietàeditriciattivenel

settoredell'e-book, i libri infor-

mato digitale, sono finite nel

mirinodell'AntitrustUecheso-

spetta l'esistenzadiuncartello

per controllare i prezzi.

Le stime più prudenti
indicano un fatturato
da 20 miliardi di dollari
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Non è una rassegna qualsiasi, quel-
la che si apre oggi a Ginevra propo-
nendo nel tradizionale "Salone" le
più recenti novità in tema di auto-
mobile. A porla in una posizione
fuori dall'ordinario non è tanto l'at-
tenzione mediatica, oppure la nu-
trita lista di nuovi modelli, oltre
170 le anteprime, presentati per
l'occasione. A rendere particolare
l'appuntamento svizzero è piutto-
sto il momento. Per la prima volta
da vari anni, infatti, ha un senso
adoperare termini quali "rinascita"
o "dopocrisi" per etichettare que-
sta kermesse mondiale delle quat-
tro ruote.

Un'uscita dal tunnel che avvie-
ne in vario modo, a seconda della
casa costruttrice e del segmento di
appartenenza delle vetture, ma ap-
pare chiaro che dopo i drammatici
anni che hanno chiuso il preceden-
te decennio, nulla è più come pri-
ma. Insieme alle banche, del resto,
a rischiare tracolli biblici in termi-
ni di fatturato e posti di lavoro so-
no stati proprio i big dell'automobi-
le, oggetto in più di un caso di co-
lossali salvataggi a carico degli Sta-

ti e quindi dei cittadini. E la lezione
è stata per forza di cose imparata,
come conferma questo Salone dell'
Automobile dove l'impatto ambien-
tale e l'economicità dei modelli ha
ormai assunto la stessa importanza
dei tradizionali parametri valutati-
vi, ovvero le prestazioni e l'estetica
delle macchine.

SOLUZIONI DIVERSE

In particolare, una delle chiavi di let-
tura più stimolanti della manifesta-
zione ginevrina sta nel cosiddetto
comparto ad "emissioni zero", ovve-
ro gli autoveicoli che sostituiscono il

motore a combustione, il relativo
impiego dei carburanti e la produ-
zione dei gas di scarico, con la tra-
zione elettrica. Quest'ultima non è
certo una novità, ma mai come
adesso si ha la sensazione che i fat-
ti si accingano a sostituire le paro-
le, se è vero che il Salone propone
all'attenzione veicoli sino a poco
tempo fa inconcepibili, primo fra
tutti una Rolls Royce interamente
elettrica. Fra l'altro, alle soluzioni
senza compromessi si affiancano
sempre più quelle di tipo ibrido
che, pur non eliminando benzina
e gasolio, ne riducono il consumo
ai minimi termini sfruttando, ap-
punto, le batterie.

In prima fila nel settore ad emis-
sioni zero c'è senz'altro Renault,
che a Ginevra ha tolto il velo alla
sua city car "Twizy", un modello
elttrico a due posti che sarà lancia-
to in Italia all'inizio del 2012 ad un
prezzo di poco superiore ai cinque-
mila euro. Interessante, poi, la for-
mula che prevede un canone di no-
leggio delle batterie di 45 euro al
mese con forfait di 7.500 km all'an-
no. Per quanto riguarda il compar-
to delle ibride, sempre per l’anno
prossimo è atteso l’arrivo della Vol-
vo “V60”, una vettura a 5 posti che
può essere anche utilizzata esclusi-
vamente come diesel o in modali-
tà elettrica, ma che nell’uso combi-
nato riduce i consumi fino a 1,9 li-
tri per 100 chilometri. M.V.

Motore ibrido o a zero emissioni
AGinevra in scena la nuova auto

Dopo il vento di tempesta degli
ultimi anni, il Salone dell’Auto
di Ginevra si apre oggi con la
percezione che il peggio è ormai
alle spalle. Le case costruttrici
sempre più attente a economici-
tà e sostenibilità ambientale.

ALL SHARE

22864,90
+0,01%

FTSEMIB

22238,75
+0,05%
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PIAGGIO

In crescita
Cresce la quota di mercato del

gruppo al 27,4%, +2,7% rispetto al feb-
braio 2010. Nei primi due mesi 2011 il
gruppo cresce al 26,5% rispetto al
25,4%delgennaio-febbraio2010(+1,1).

E' mancato all'affetto dei suoi cari e
al Partito Democratico di San
Ruffillo Bologna il Compagno

ARRIGO FONTANA

Da oltre mezzo secolo impegnato
nelle lotte operaie per la

democrazia, dal PCI alla nascita del
PD, giornalmente attivo a

diffondere la propaganda di
sinistra. Rimarrai sempre un

esempio per le nuove generazioni.

Ciao ARRIGO

Nel secondo anniversario della
scomparsa del compagno

CARLO TUBERTINI

lo ricordano con immutato affetto
la moglie, il figlio e i parenti tutti.

p Il Salone apre oggi, torna l’ottimismodopo il lungo periodo di crisi

p Presentati 170modelli, fra i temi dominanti c’è l’impatto ecologico

«750mila posti di lavoro in meno
entrofine2011,seilsettoredellecostruzio-
ninonriparte».È l’allarme lanciatodaPie-
roTorretta,vicepresidenteAnce:«Lacrisi
continua a colpire un settore nevralgico.
A fine 2010 il calo medio delle attività è
del25%rispettoal2008(-38%residenzia-
le; -28%nonresidenzialeedoperepubbli-
che), con una perdita di occupazione già
di oltre 350mila addetti che, conclusa la
fasedelle ristrutturazioniaziendaliedella
cig straordinaria, raddoppieranno».

Edilizia, allarme Ance:
750mila posti inmeno
se il settore non riparte

CRISI

MOTO

Segno più
Torna il segnopiù dopo 12mesi

nelle vendite delle due ruote. A feb-
braio 17.765 immatricolazioni, +1,4%
sullostessomese2010,segnalal’Anc-
ma. Più 3%gli scooter, -1,2% lemoto.

VINYLS

Contratto
Offertadefinitiva:nella trattativa

Vinyls tra Eni Syndial e Gita, siglato il
contrattopreliminaredicessionedegli
impiantiEniperilciclointegratodelclo-
ro. Lo dice il ministero dello Sviluppo.

SNAM

In utile
Il cda di SnamReteGas approva

il bilancio 2010: utile netto a 1,1mld, ri-
cavi inaumentodi691milionia3,15mi-
liardi. Proposta la distribuzione di un
dividendodi0,23europerazione.È in-
tanto attesa per oggi la decisione del
Consigliodeiministrisulnododellase-
parazione della rete del gas da Eni.

P

EURO/DOLLARO 1,3883

PARLANDO

DI...

Bilancio
Parmalat

Parmalatchiude il 2010conunutilenettodi 282milionidi euro, incalo rispettoai519
milionidel2009chederivavanoperòda ingentiproventidatransazioni.All'assembleasarà
propostaladistribuzionediunacedoladi3,6centesimi;saràpropostaun'emissionegratuita
diazioniperun importodi90milionidieuro. Il fatturatosaledell'8,5%a4,3miliardidieuro.
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Il sussulto di dignità e l’invito che
oggi, da schieramenti diversi, vie-
ne rivolto alle donne, affinché si
ribellino all’immagine degradan-
te con cui sono rappresentate dal-
la pubblicità e dalla televisione,
non deve trarre in inganno. Il cor-
po femminile occupa la scena me-

diatica da molti anni, l’immagina-
rio pornografico ha contaminato or-
mai ogni ordine di discorso e di lin-
guaggio, l’esibizione e il voyeuri-
smo, sapientemente amalgamati
dai reality show, sono subentrati, se
mai è esistita, alla fruizione passiva
dello spettatore. Il risveglio improv-
viso di coscienze morali offese, di in-
telligenze femminili «umiliate» dal-
la mercificazione che si fa del loro
sesso, è venuto al seguito di vicende
che non potevano lasciare indiffe-
renti, perché avevano come prota-
gonista una delle maggiori cariche
dello Stato, il presidente del Consi-
glio, e come materia scottante le
prestazioni sessuali scambiate indif-

ferentemente con denaro, carriere
politiche o televisive. Di donne-og-
getto, donne-immagine, donne-or-
namento, chiunque abbia dato
un’occhiata alla televisione, ne ha

viste transitare sui teleschermi a
flusso continuo, in fasce di orario
protette e non protette, trasmissio-
ni colte o di intrattenimento, filogo-
vernative o di opposizione. L’uso

del corpo femminile come abbelli-
mento estetico o solleticazione ero-
tica, da affiancare a una parola che
resta pur sempre quella dell’uomo,
si riconosce, al di là delle apparte-
nenze politiche, per quel marchio
d’origine che lo colloca, inequivoca-
bilmente, dalla parte del sesso vin-
cente.

Eppure, è come se l’evidenza che
passa sotto gli occhi di tutti, quando
per strada o alle fermate della me-
tro alziamo gli occhi su un muro,
quando accendiamo la televisione
o sfogliamo un giornale, avesse avu-
to bisogno, per rendersi visibile, di
una scossa dall’esterno, dal mondo
stesso che la produce. Tale è stata la

I conflitti

www.unita.it

Inferni di famiglia: ecco dove
nasce la nuova violenza
Lea Melandri è una delle figure
più note del femminismo italia-
no. Anticipiamo la sua prefazio-
ne al nuovo saggio edito da Bol-
lati Boringhieri: «Amore e vio-
lenza. Il fattore molesto della
civiltà».

FrancescaWoodman «Untitled. Providence. Rhode Island» (1975-1978)

LEA MELANDRI

L’ANTICIPAZIONE

Casa e polis, corpo e
pensiero, femminilità
e durezza virile

p Lea Melandri esplora in un saggio le nuove forme di dominio annidate nelle relazioni più intime

p La guerra trai sessi sembra stemperata dall’attuale spazio pubblico «femminizzato». Invece...
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vicenda che ha visto implicati Silvio
Berlusconi, veline ed escort. Per chi
ha alle spalle un percorso ininterrot-
to di cultura e pratica femminista, è
irritante sentir parlare di «silenzio
delle donne», ma bisogna anche
avere il coraggio di porsi interrogati-
vi scomodi e imbarazzanti su quella
che oggi appare vistosamente come
una contraddizione: un movimen-
to che ha dato alle donne una circo-
lazione e una cittadinanza nel mon-
do finora sconosciute, ma che le ri-
trova inspiegabilmente «adattabi-
li», poco inclini ad aprire conflitti,
acrobate protese a sorreggere l’im-
possibile conciliazione tra due real-
tà fatte per restare separate, la casa
e la polis, il corpo e il pensiero, la
femminilità e la durezza virile, gli
affetti e la complessità della vita so-
ciale.

Lo spazio pubblico, che ha nel
suo atto fondativo l’esclusione delle
donne, si è andato sempre più fem-
minilizzando, ma sembra al medesi-
mo tempo diminuita progressiva-
mente la conflittualità tra i sessi,
proprio là dove l’impatto con saperi
e poteri marcatamente maschili –
l’economia, la politica, la scienza
ecc. – faceva pensare che sarebbe
riemersa con forza. Permangono
pressoché inalterati luoghi storici,
come la scuola e i servizi sociali, do-
ve una predominante presenza fem-
minile è garantita dalla continuità
con quella «naturale» o «divina mis-
sione», che vuole la donna «madre
per sempre, anche quando è vergi-
ne» (Paolo Mantegazza), oblativa-
mente disposta alla cura, anche fuo-
ri dalle mura domestiche. Ma la
femminilizzazione è andata oltre,
spingendosi fin nelle pieghe del tes-

suto sociale, esaltata come fattore
di innovazione e risorsa preziosa da
un sistema economico, politico, cul-
turale che risente del declino di anti-
chi steccati tra sfera privata e sfera
pubblica, natura e cultura, sessuali-
tà e politica: quelle linee di demar-
cazione che hanno permesso finora
alla comunità storica degli uomini
di pensarsi depositaria di un mar-
chio di umanità superiore.

Sui giornali più vicini alla Confin-
dustria, come Il Sole 24 Ore, non c’è
giorno che non si elogi il valore D, il
contributo di qualità relazionali che
le donne possono portare ai livelli
alti del management, in soccorso di
un sistema produttivo sempre più
flessibile e immateriale. Nelle pro-
fessioni, e in generale nei rapporti
di lavoro, si celebrano esempi eroici
di «supermamme», capaci di eccelle-
re allo stesso modo nella cura di un
figlio e nella carriera. Ma dove il
«femminile» è esploso, cogliendo di
sorpresa chi aveva previsto un lento
e faticoso approssimarsi delle don-
ne all’autonomia da modelli impo-
sti, è stato nei mezzi di comunicazio-
ne, in particolare nella televisione,
nell’industria dello spettacolo e nel
mercato pubblicitario. Il dibattito
che si è acceso sulle veline e sulla
folta schiera di avvenenti intratteni-

trici che si muovono intorno a uomi-
ni di potere, flessibili al punto da
passare con noncuranza da concor-
si di bellezza alla Camera dei depu-
tati, ha fatto gridare alla barbarie,
temere la fine o il fallimento di un
secolo di emancipazione. Anche in
questo caso si tratta di giudizi ap-
prossimativi, lontani dalle analisi
che il pensiero delle donne è venuto
facendo su ciò che permane degli
stereotipi di genere, al di là di cam-
biamenti evidenti del contesto so-
ciale. Libertà, diritti acquisiti, non

sembrano aver scalfito alla radice
l’aspetto più accattivante dei ruoli
sessuali, la complementarità,
«quel profondo, benché irraziona-
le istinto» – come ha scritto Virgi-
nia Woolf – a favore della teoria
che solo l’unione dell’uomo e della
donna, del maschile e del femmini-
le, «provoca la massima soddisfa-
zione», rende la mente «fertile e
creativa».

Di questo ideale ricongiungi-
mento di nature diverse si alimen-
ta l’amore di coppia e il suo antece-
dente originario, la relazione ma-
dre-figlio. Poco o per nulla indaga-
te, queste zone più intime del rap-
porto tra i sessi ricompaiono oggi
deformate sotto la maschera di
una emancipazione che stentiamo
a riconoscere come tale. Al posto
della rincorsa omologante a essere
come l’uomo, sono gli attributi tra-
dizionali del femminile – le «poten-
ti attrattive» della donna, di cui par-
lava Rousseau, e cioè la maternità
e la seduzione – a essere impugnati
come rivalsa, appropriazione di po-
tere, scalata sociale. Se l’emancipa-
zione del passato poteva essere vi-
sta come fuga da un femminile
screditato, oggi è il femminile – il
corpo, la sessualità, l’attitudine ma-
terna – a emanciparsi come tale e a
prendere nello spazio pubblico il
posto che compete a un comple-
mento indispensabile della cultura
maschile. Il patriarcato sta divoran-
do se stesso, scricchiolano le impal-
cature su cui si è costruita la polis,
alle donne, le escluse-incluse di
sempre, si offre l’occasione per por-
tare allo scoperto quel potere di in-
dispensabilità all’altro di cui si so-
no fatte forti finora solo nel priva-
to. La femminilizzazione della sfe-
ra pubblica ammorbidisce il conflit-
to tra i sessi e come nell’illusione
amorosa fa balenare la possibilità
di una «tregua». Ma, proprio come
per l’amore, lascia aperto il dubbio
che sia invece, come ha scritto Pier-
re Bourdieu, «la forma suprema,
perché la più sottile, la più invisibi-
le» del potere dell’uomo sulla don-
na. È necessario perciò tornare a
scavare là dove si arresta il viaggio
di Freud, l’«avventuriero dell’ani-
ma», il grande indagatore della feli-
cità: in quella «roccia basilare» che
è il «rifiuto della femminilità», l’in-
spiegabile intreccio di Eros e Tha-
natos, l’odio che nasce ogni volta
dall’amore, nella vita personale co-
me nella sfera pubblica.

© 2011 Bollati Boringhieri
editore, Torino, Gruppo editoriale

Mauri Spagnol
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Amore e odio

Renato
Pallavicini
r.pallavicini@tin.it
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Da oggi in libreria

«L’uomo è il vivente che, nel

linguaggio, separa eoppone a

sé la propria nuda vita e, insie-

me, si mantiene in rapporto

con essa in una esclusione in-

clusiva».

Si compenetrano
da sempre, a partire
dalla nascita

C
he cosa fanno gli italiani
agli alberi quando
muoiono? Niente funera-
le, tutti in una fossa co-
mune». Italiani Brava

gente? Né più né meno di altri popoli:
solo che quando il buio della ragione
e della storia genera mostri e tiran-
ni... Il crudo dialogo che abbiamo ri-
portato e la metafora degli uomini-al-
beri stanno in L'Inverno d'Italia un pic-
colo gioiello a fumetti di Davide Toffo-
lo (Coconino Press Fandango, pp.
152, euro 14). L'inverno è quello di
una pagina tremenda, sepolta e di-
menticata, della storia italiana sotto
il Fascismo: quello dei campi di con-
centramento, sparsi per tutto il pae-
se, dove furono internati migliaia di
cittadini sloveni a seguito del folle
progetto di pulizia etnica del nazifa-
scismo. «Allogeni», venivano chiama-
ti i legittimi abitanti di quell'area dei
Balcani; allogeni gli uomini, le don-
ne, i vecchi, i bambini, la gente comu-
ne, gli artisti, gli intellettuali. Nel cam-
po di Gonars, in provincia di Udine,
tra il novembre 1942 e il marzo 1943,
ne furono deportati 4000 e 500 di lo-
ro vi morirono tra stenti, violenze e
umiliazioni. Dopo l'8 settembre le
tracce di quei lager (in cui finirono ol-
tre 100.000 persone) vennero fatte
sparire ed è solo grazie al lavoro di
ricerca di alcuni coraggiosi storici
(quasi tutti sloveni) se qualcosa è tor-
nato alla luce.

Davide Toffolo, con l'aiuto di Paola
Bistrot che ha eseguito le ricerche, rac-
conta la vicenda di due ragazzini, Dra-
go e Giudita, finiti nel lager di Go-
nars. Tra il sospettoso ragazzino che
difende il suo piccolo spazio di prato
spelacchiato di fronte ai reticolati
dall'«intrusione» della tenera bambi-
na, deportata lì da un altro lager (nell'
isola di Rab, oggi Arbe in Croazia), na-
sce un'amicizia segnata dalle sofferen-
ze e da una solidarietà che cresce con
i giorni. Toffolo racconta tutto con di-
segni scarni ed emaciati come i due
protagonisti e con dialoghi secchi e
dolorosi. Un'altra prova della bravura
e della sensibilità di quest'autore che
ritroveremo a Bilbolbul dove presen-
terà la riduzione teatrale del suo bel-
lissimo Pasolini, incontro-intervista
impossibile con il grande poeta.❖

E SULL’ITALIA

SCESE

L’INVERNO

PARLANDO DI...

L’Europa
e gli
intellettuali

L’Europaegli intellettuali:questoil temadi«TransEuropaExpress»appuntamentoin
programmaoggiedomaniall’AraPacis(Roma)incuiscrittori, filosofi,storiciedaltri intellet-
tualiprovenientidanumerosi paesidellaComunitàEuropeasi interrogherannoediscute-
rannoper cercare di disegnare e promuovere la complessa identità culturale europea.

Esceoggi inlibreriailnuovosag-

giodi Lea Melandri: «Amore e violen-

za. Il fattoremolestodellaciviltà»(Bol-

lati Boringhieri, pagine 165, euro

15,00).

Aduccidere le donne
sono imariti, i padri, i figli
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«È l’epistolario più importante del
Novecento», il giudizio del giova-
ne storico Miguel Gotor che, con
rigore filologico e rispetto dell’uo-
mo, del grande politico e della veri-
tà storica, è andato direttamente a
leggere «le carte», è - se appena ci
si ponga attenzione - immediata-
mente condivisibile. Si tratta, infat-
ti, delle lettere dalla prigionia di Al-
do Moro: gli originali che furono
consegnati durante il rapimento ai
familiari, ai collaboratori, ai politi-
ci, al Pontefice. Più le fotocopie e
le diverse versioni di alcuni testi
importanti come le tre versioni del-

la lettera alla Dc trovati in due di-
versi momenti: nell’ottobre del
1978 in via Montenevoso a Milano
e, dodici anni dopo, nel giugno
1990, quando la magistratura au-
torizzò il dissequestro del covo del-
le Brigate rosse e - a guerra fredda
finita - l’astuzia della storia armò
di scalpello la mano del muratore
napoletano Giovanni Bernardo -
scrive lo storico - per «demolire il
piccolo, provinciale, ricattatorio
tramezzo italiano».

Questo prezioso materiale si tro-
va ora raccolto nei faldoni di 4 dei
6 processi sul sequestro e l’assassi-
nio del presidente della Democra-

zia cristiana e degli uomini della
scorta, ed è affidato alla custodia
del Tribunale di Roma. La regola, in-
fatti, prevede che le carte dei Tribu-
nali siano consegnate agli Archivi
dopo 40 anni dalla conclusione de-
gli eventi. Il rischio drammatico e
concreto è che quell’epistolario pre-
zioso, nel frattempo, si distrugga.
Sono molte le insidie che minaccia-
no la carta: la ruggine di una graffet-

ta metallica, l’azione corrosiva degli
acidi dell’inchiostro, la lenta scom-
parsa della stampa da testi mano-
scritti che abbiamo solo in fotoco-
pia. E la perdita degli originali sareb-
be, dal punto di vista storico, una ca-
tastrofe per la ricostruzione di una
vicenda che ha sofferto, nel suo svol-
gersi di letture strumentali, di depi-
staggi, di intenti manipolatori. «Un
originale di un testo - scrive Gotor -

CAROZACCAGNINI...

Stretta dimano fra AldoMoro edEnrico Berlinguer

JOLANDA BUFALINI

Codice dei beni culturali

L’usura del tempo incombe
sulle ultime lettere diMoro
Sono molte le insidie che mi-
nacciano i documenti cartacei
e il rischio è che i preziosi docu-
menti si distruggano prima del
passaggio a termini di legge.
Ma l’impegno civile può evita-
re una simile catastrofe.

«Parlo innanzituttodellaD.C. al-

laqualesi rivolgonoaccuseche

riguardanotutti,macheiosono

chiamato a pagare con conse-

guenzechenonèdifficile imma-

ginare».

p Rischio distruzione se non si corre ai ripari per l’epistolario dello Statista ucciso dalle Br

p 40 anni il tempo che per legge deve trascorre prima che sia consegnato agli Archivi

«CARTE» PREZIOSE

Commissioni
di sorveglianza sono
previste dal Codice
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è proprio costituito dal suo inchio-
stro, dalla pressione della penna sul
foglio, da uno sbaffo improvviso, il
dorso della mano sudata di Moro
che scivola sul foglio», tutti elemen-
ti solo apparentemente secondari e
che, invece, possono rivelarsi deter-
minanti poichè «Dio è nel particola-
re». Per esempio nel caso delle lette-
re al segretario della Dc Benigno
Zaccagnini. In quella del 20 «veniva-
no utilizzate due “Tratto pen” blu e
nero e una “Bic” blu». Si tratta della
lettera che Francesco Cossiga trat-
tenne presso di sé per una notte
mentre «gli scottava in tasca». Ma,
dice lo storico, «chi ha avuto modo
di tenerla di nuovo fra le mani, la
prima domanda che si pone non è
cosa c’è scritto ma perché è scritto in
quel modo, usando tre penne diver-

se». Il lavoro del filologo si trasfor-
ma in quello del segugio che annu-
sa gli intenti manipolatori dei carce-
rieri. Lo stesso «patchwork cromati-
co» si trova nella celebre lettera al-
la Dc che, in più, presenta dei salti
logico-grammaticali. Può sembra-
re strano che i carcerieri di Moro
non ebbero alcuna remora a invia-
re una missiva così palesemente
frutto di assemblaggio ma «in real-
tà non esiste miglior segnale dell’in-
tento manipolatorio dei carcerieri
di questo policromatismo della
scrittura: nel momento in cui Moro
gridava disperato l’autenticità del
suo pensiero, la forma grafica e ma-
teriale dei testi sembrava metterla
a bella posta in discussione agli oc-
chi del lettore».

Miguel Gotor ricorda al tempo
stesso la sollecitudine con cui il pre-
sidente del Tribunale di Roma ri-
spose positivamente alla richiesta
di poter studiare quelle carte e
l’emozione di trovarsi «negli alluci-
natori sotterranei dell’archivio ge-
nerale del tribunale penale di Ro-
ma», guidato dal cancelliere Paolo
Musio, memoria storica vivente del-
le carte processuali. C’è, dunque,
consapevolezza, della natura pre-
ziosa di quegli scritti, il problema è
piuttosto che il deposito di un Tri-
bunale non è attrezzato dal punto
di vista della tutela, conservazione
e restauro di materiali che, finché i
processi sono in corso, servono ai
magistrati per tutt’altre ragioni.

Le carte non sono in ottimo stato
e quindi, quello che si tratta di fare,
è una corsa contro il tempo. Dopo i
canonici 40 anni, quei faldoni pas-
seranno, per legge, all’Archivio di
Stato di Roma, ma si deve evitare,
nel frattempo, il rischio della di-
spersione e del danneggiamento.
Spiega la dottoressa Paola Carucci,
che dirige l’Archivio del Quirnale
dopo essere stata, fino al 2002, di-
rettore dell’Archivio centrale dello
Stato, che un emendamento al Co-
dice dei Beni culturali del 2008 con-
sente attraverso «accordi fra i re-
sponsabili delle amministrazioni»
di anticipare la data del versamen-
to dei materiali, anche a prescinde-
re dallo stato di conservazione,
«l’unica condizione è che tutti i gra-
di del giudizio siano conclusi».

Gli enigmi destinati a rimanere
irrisolti nella tragedia di Moro sono
molti, anche perché, spiega Gotor,
«siamo davanti a una scrittura per-
seguitata. Il discorso è come se fos-
se delimitato da un filo spinato».
Ragione in più per assumere l’impe-
gno a salvare queste reliquie civi-
li.❖

Un accordo potrebbe
consentire una migliore
tutela delle carte

Accordi fra istituzioni

Salvo Montalbano questa volta cede
il passo ai racconti de Il Gran circo Tad-
dei. Un testo che Andrea Camilleri de-
dica alla memoria di Elvira Sellerio.
Le storie sono ambientate nella Vi-
gàta, città dell’immaginario camille-
riano, ma anche luogo che idealmen-
te fa riferimento alla sua Sicilia, anzi
alla provincia agrigentina. In questo
nuovo libro Camilleri mette assieme
8 racconti che descrivono aspetti plu-
rimi del mondo siculo: dai personag-
gi ai contesti storico-sociali. Con il
suo linguaggio colorito e vivace dà vi-
ta ad una molteplicità di protagonisti,
contadini, avvocati, maghe, studen-
tesse, preti e federali, comunisti sfega-
tati, donne risolute. È il suo reperto-
rio, e Camilleri lo sa far rivivere in
una maniera sempre nuova, senza
mai stancare il lettore. La congiura è
uno dei racconti più importanti di
questa nuova opera e condensa alcu-
ne delle caratteristiche essenziali di
alcuni suoi romanzi storici. Ovvero
l’analisi del periodo fascista attraver-
so il racconto degli aspetti grotteschi
della dittatura mussoliniana.

EROTISMO

Ed ancora una volta nel metterne in
evidenza contraddizioni e parossi-
smi, ne decostruisce il senso, svela i
meccanismi del potere, ma anche le
debolezze umane. La congiura però ri-
corda più il romanzo storico de La Pre-
sa di Makallè, per il suo giocare con
l’erotismo ed il sesso. Ma questa volta
il protagonista non è un bambino su-
perdotato, ma un uomo di bassa statu-
ra, deforme, che di mestiere fa il sar-
to. Un uomo molto rispettoso ed edu-
cato, talmente brutto che non suscita
mai il sospetto in alcun marito siculo,
ma che è una vera calamita per le loro
mogli. Il tutto inizia da un innocente
contatto, e poi si trasforma in una ma-
ratona del sesso. Ma vi è la moglie di
un uomo importante del fascismo lo-
cale, che risulta indifferente al sarto.
Come è possibile? La donna si sente
offesa e si convince che dietro ci sia
una congiura. E se l’uomo fosse un co-
munista che si sta prendendo gioco di
tutto il potere fascista locale? Sì per-

ché il caso vuole che parecchie mogli
di personaggi di spicco restino amma-
liate. Camilleri gioca con questa sto-
ria, sembra che la trasformi in roman-
zo, ma poi la riporta nella forma del
racconto.

Il Gran Circo Taddei ha un quid di
felliniano, ma la storia è raccontata
con il classico stile ironico-critico alla
Camilleri. Divertente la storia del Mer-
lo parlante, che gioca su ambiguità e
tradimenti, sempre a sfondo erotico.
Ma la cosa curiosa, che ovviamente
non c’entra nulla con la storia raccon-
tata che è una pura invenzione narra-
tiva, è che l’autore ha avuto un pappa-
gallo parlante che lo imitava. Sì, imita-
va davvero il vocione di Andrea, mol-
to prima del bravissimo Fiorello. Ma
torniamo ai racconti. La fine della mis-
sione è incentrato su argomenti a sfon-
do erotico. Un giro in giostra torna sul
tema della bruttezza, questa volta
non come elemento di eccezionalità,
ma di marginalità e di solitudine. An-
che in questo caso c’è un elemento
che rompe la routine ed una ragazza
bionda e meravigliosa si innamora
del brutto. Camilleri racconta emozio-
ni e turbamenti, con capacità di de-
scrizione psicologica e comportamen-
tale. Dai tratti esilaranti La fine della
missione, che così come altri racconti
di questo libro ha un sapore brancatia-

no. Racconta dell’avvocato Totino
Mascarà, un «trentacinquino» che
«non s’addecidiva a farisi zito». Un uo-
mo che per missione si presta a ingra-
vidare donne i cui mariti non riesco-
no a raggiungere l’obiettivo. E dato
che ci riesce a primo colpo, si è sparsa
la notizia. Lui lo fa con atteggiamento
stoico, con pura indifferenza, per be-
neficienza. Fin quando non si imbatte
nella donna che gli ha da sempre fat-
to battere il cuore. Ed allora salta la
routine. In questi racconti vi è un rife-
rimento al periodo storico, che inseri-
sce la narrazione in un contesto: sia la
fine dell’Ottocento o l’alba del 1900,
gli anni del fascismo o del dopoguer-
ra. C’è anche un rimando all’elemen-
to del fiabesco, altro genere sperimen-
tato dal prolifico scrittore. In questi
racconti ha voluto alternarli, ed in al-
cuni momenti fonderli, quasi a voler
unire neoverismo camilleriano e sur-
realismo magico.❖

Chilometri di scaffali

Miguel Gotor è nato nel 1971,
aveva 7 anni quando lo statista

fu sequestrato e ucciso. È quasi sor-
prendente che sia stato un giovane il
primoaporsi ilproblemadiandaredi-
rettamentealla fontedeglioriginali . Il
puntodipartenza idealeper laricerca
(Aldo Moro, Lettere dalla prigionia, a
curadiMiguelGotor,Einaudi,2008)è
un articolo di Italo Calvino, «Le cose
mai uscite da quella prigione», in cui
lo scrittore «individuava la questione
centrale sollevata dall’epistolario co-
mela“possibilitàdell’usodeldiscorso
nel cuore del terrore”».

Le fonti originali hanno consentito
allo studioso di scoprire alcune cose
importanti. Uno degli argomenti per
motivare la non veridicità delle lette-
re fu, all’epoca, la mancanza di riferi-
menti al destino della scorta. Il con-
fronto dei testi ha portato a scoprire
che, invece,Morofece, inunadellepri-
me missive, proprio riferimento alla
tragedia che immaginava essersi
compiuta.Maun intervento censorio
fece sparire quell’accenno.

Il libro

SALVO FALLICA

«La congiura»

P

Nei meandri degli
archivi del Tribunale
migliaia di reperti

L’importanza delle Lettere
per la ricerca storica

Comunisti, fascisti e preti
Ilmondodi Camilleri
in otto nuovi racconti

Esce oggi in tutte le librerie italia-
ne un nuovo libro di Andrea Ca-
milleri, una raccolta di otto rac-
conti. S’intitola «Gran circo Tad-
dei» ed è edito dalla casa editrice
siciliana Sellerio (pagine 336, eu-
ro 14,00).

Il protagonista è un
uomo deforme che fa
impazzire le donne

PARLANDO

DI...

Il libro
del papa

La seconda parte diGesù di Nazaret, che copre l'arco temporale della vita di Cristo
«dall'ingressoinGerusalemmefinoallaRisurrezione»,verràpresentatoilprossimo10mar-
zonellaSalaStampadella SantaSededal cardinaleMarcOuellet, prefettodellaCongrega-
zionedei vescovi, e da ClaudioMagris, germanista dell'Università di Trieste.
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C
ercasi avvenente signori-
na ben fornita intrapren-
dente, giovane brillante
ma più di ogni altra cosa
dolce e consenziente»:

A A A Cercasi, inedito della raccolta
Per niente stanca, è un fine sarcasmo
d’autore sfoderato senza tanti giri di
parole, il punto di vista di Carmen
Consoli sulla mignottocrazia dila-
gante e sullo scempio che gli «utiliz-
zatori finali», come li definiscono ai
piani alti, usano fare del corpo delle
donne alle nostre disastrate latitudi-
ni («donna santa e incensurata cerca-
si, deceduta il giorno prima basta
che sia bona»). È stata composta
l’estate scorsa, ma le cronache delle
ultime settimane la fanno sembrare
un instant-song.

«Eppure non è la prima volta che
mi occupo di “inciuci” e “buttane”.
Sono riflessioni che maturo da tem-
po sui dettagli anatomici della video-
crazia. Queste donne non sanno fare
nient’altro, la loro mancanza di qual-
siasi talento artistico è così evidente
che nell’ultima strofa della canzone
mi domando se per caso non siano
più interessate all’astrofisica».
È un problema di valori?

«Guarda, nell’educazione siciliana e
matriarcale che ho ricevuto si cresce
con l’idea che la donna, in quanto
tale, debba fare le cose con una mar-
cia in più. Varcando lo Stretto mi so-
no stupita di scoprire che non fun-
ziona così. Ma il vero problema è
l’impoverimento culturale in cui sia-
mo caduti. In Francia i ragazzi fan-
no tre ore di fila per una mostra di
Rauschenberg, com’è giusto che ac-
cada in un Paese che consideri prio-
ritario l’investimento sulla cultura».
E in Italia, invece?
«Siamo orientati e condizionati da-
gli istinti primordiali. Ciò che aveva-
mo affinato con la cultura si sta di-
sintegrando sotto i nostri occhi. È il
risultato di venti anni di attacchi al
nutrimento delle nostre coscienze.
Più che con le Ruby e Berlusconi, ce
l’ho con i loro genitori e con chi lo
vota, con gli ignoranti contenti di ve-
dere immondizia in televisione».
Nonèanche colpadi chi riempie i pa-
linsesti di questa immondizia?
«Anche. Come dice il cantautore ca-

Pensiero critico

CarmenConsoli

«L’impoverimento culturale
è il vero problema...»

L’intervista

Sarcasmod’autrice nelle parole del suo ultimo album, «Per niente stanca»,
che la cantante rivolge agli utilizzatori finali del corpo delle donne. «Una cultura
- dice - disintegrata da vent’anni di attacco al nutrimento delle nostre coscienze»

La cantautrice CarmenConsoli

VALERIO ROSA

«Più che con Berlusconi e
con le Ruby, ce l’ho con i
loro genitori, con chi lo
vota e con gli ignoranti
felici dell’immondizia in tv»
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tanese Alfio Antico, “a punenti nasci
u suli, a sciroccu tramunta”: il sole
nasce a ponente e tramonta a levan-
te. A furia di essere bombardati da
notizie false, finiremo col credere a
qualsiasi cosa ci diranno. Un popolo
consapevole è una minaccia per il
potere, che si premunisce indebo-
lendo la cultura, pericolosa perché
sviluppa la coscienza popolare. E co-
sì si compromettono le basi della de-
mocrazia. Però non parlerei di col-
pa».
E di cosa, allora?

«Preferirei parlare di responsabili-
tà. Colpa è un termine cattolico che
ho tolto dal mio vocabolario, un’ere-
dità della cultura giudaico-cristiana
che ci evita di riflettere sui nostri er-
rori e di avviare quel cambiamento

che prima di tutto deve avvenire
dentro noi stessi. Perché noi racco-
gliamo quello che seminiamo, e
Berlusconi sta lì perché siamo noi
a volerlo. È anche con la nostra
ignoranza che ce la dobbiamo
prendere. E poi della colpa ci si li-
bera troppo comodamente: nella
mia canzone Piccolo Cesare raccon-
to di un despota che, dopo avere
diffuso il terrore tra il suo popolo,
si mette la coscienza a posto con
dio, ricopre gli altari di diamanti
per ottenere l’indulgenza e la facol-
tà di ribaltare il senso dei coman-
damenti. Non lo dovremmo per-
mettere».
Di cosa avremmobisogno?

«Ricordo le parole di Peppino Im-
pastato: sarà la cultura a liberarci
dalla mafia. A noi serve un rinasci-
mento culturale, altrimenti conti-
nueremo a saltare su un campo mi-
nato. Dobbiamo liberarci senza
aspettare il liberatore, facendo di-
ventare la nostra storia un’arma,
anziché trascinarcela appresso co-
me un fardello da cui non sappia-
mo trarre vantaggio. Se poi ci sarà
un vero cambiamento, dovremo
gestirlo con attenzione. Leggevo
poco fa le riflessioni di un lettore
del Time: non sempre le rivoluzio-
ni portano miglioramenti. Di sicu-
ro faremo poca strada se non ripar-
tiremo dalla cultura. Anche se mi
rendo conto che, nell’Italia di oggi,
noi che vorremmo conoscere e mi-
gliorarci passiamo per bastardi e
cretini. Io sono cretina, tu sei creti-
no, voi dell’Unità siete tutti creti-
ni».
Lo prendo come un complimento.

Ultima domanda: non pensi che la

vittoria di Vecchioni a Sanremo sia

un segnale, se non di cambiamento

imminente, almeno di stanchezza

per l’attuale stato delle cose?

«Certo che sì, è una vittoria signifi-
cativa. È la dimostrazione che non
tutto è perduto. Per quanto le cose
continuino ad andare male, prima
o poi un Vecchioni vince. Siccome
ho sempre considerato il Festival
una lente della società italiana, ne
deduco che se Vecchioni ha avuto
un forte consenso popolare, allora
siamo tutti cretini. Perché è stato il
popolo, e non un consesso di sag-
gi, a votare il Professore. Anche il
successo del programma di Fazio e
Saviano è un segnale che depone a
favore di noi cretini». ❖

Altrove

«In Francia i ragazzi fanno
tre ore di fila per una
mostra di Rauschenberg
comeaccade dove si
investe sulla cultura»

Naviga dentro vestiti di due taglie
più grandi, qualche tatuaggio oc-
chieggia qua e là sulla pelle, i capelli
rasati a zero e un sorriso che illumina
una faccia fanciulla: José De La Cruz
sembra un piccolo budda reincarna-
to nei panni di un breaker. Poi lo vedi
indiavolarsi nei videoclip dei Limp
Bizkin, dei Prodigy, dei Linkin Park e
capisci che il suo spirito è decisamen-
te punk. «I’m different», sono diver-
so, ammette lui, tornato bonzo con
gli occhi che ridono, mentre si accin-
ge a far lezione a una quarantina di
allievi dell’Accademia di danza. A in-
segnar loro come «rockeggiare il cor-
po» («Rock Ya Body» è il titolo del
suo workshop che culminerà in
un’esibizione aperta sabato alle 18 al
teatro Ruskaja).

José lo sa bene come si «rockeg-
gia». Ha iniziato ragazzino a Los An-
geles. Hip hop e break-dance, quella
vera, da strada. A 18 anni prende il
primo aereo della sua vita per New
York, con un gruppo di amici. Pensa-
va di starci una settimana e dieci anni
dopo è ancora lì. «Sono entrato al
Broadway Dance Center, il più gran-
de studio di danza e non ne sono qua-
si più uscito». Otto ore al giorno di
studio matto e, contrariamente al
poeta, pieno di speranze, alternando
ogni tipo di danza. «Certo, si vedeva
che ero diverso: facevo la sbarra con i

calzoncini larghi, i piercing al naso e
una cresta di capelli in testa...». Per
mantenersi e frequentare le lezioni,
pulisce le sale e le finestre dello stu-
dio la sera, chiude le porte e dorme lì.
È New York, ragazzi, il grande sogno
americano, dove Flashdance non è so-
lo una favola sullo schermo.

José danza il danzabile, si butta in
una sfida continua. «Se l’insegnante
mi avesse detto “spicca un salto e at-
terra sulla testa”, ero pronto a farlo.
Io non ho paura». All’inizio è confu-
so: «nell’ambiente vanno per catego-
rie, sei un breaker o un ballerino clas-
sico, fai danza jazz oppure afro. Io
non sapevo in quale “casella” inscri-
vermi. Alla fine, ho accettato il fatto
di essere un danzatore. Non classico.
Sono troppo basso, non ho la rotazio-

ne delle anche. Ma comunque un
danzatore. Mescolo tutto insieme e
ballo». Bene. Benissimo: lo vogliono
per fare coreografie degli spot di
Nike e Disney, di Red Bull e Mtv. Per-
sino Marilyn Manson vuole che balli
accanto a lui. «È un tipo timido, corte-
se - dice José -. Mi aspettavo che co-
me minimo mi mordesse sul collo e
invece è un vero gentleman...». Icona
per giovani, la foto di De La Cruz che
volteggia finisce sui manifesti della
Bloch Dance World per quattro anni
consecutivi. Adesso, José sta per crea-
re una sua compagnia per produrre
videoclip di danza per pubblicità al
cinema e in televisione. Si chiamerà
«Punk Dance World». La favola del
piccolo budda punk continua...❖

Controcanto

«Nell’Italia di oggi, noi
che vorremmoconoscere
emigliorarci stiamo
passando per bastardi
e cretini»

ROSSELLA BATTISTI

rbattisti@unita.it

L’ALBUM

Danzare con Marilyn

P

La flashdance diDe LaCruz
dall’hiphop sulle strade di LA
al palco conMarilynManson

Breaker per caso, a New York stu-
dia di giorno e pulisce le sale la
sera. Oggi firma spot per Disney e
Mtv, balla per i Prodigy, è l’icona
nei manifesti di Bloch Dance Wor-
ld. De La Cruz è a Roma, per uno
stage all’Accademia di danza.

ROMA

Rock ya body JoséDe LaCruz, ballerino di Street Jazz, HipHop, Lyrical Jazz

INTENTI Sta per partire il 4 e 5
marzodall’AuditoriumdellaConciliazio-
nediRoma il tourpiù lungodella carrie-
ra di Elisa, reduce dal successo di «Ivy»:
56 date in tutta Italia, portando in ogni
città un doppio show.

Convinta che il modo in cui oggi le
donnevengonorappresentatenoncor-
rispondaallarealtà,dicebastaall’«imma-
ginedegradata»dominanteevorrebbe
far incontrare presto sua figlia Emma
con Penelope e Samuel, figli di Gianna
Nannini e Giorgia. «Spero - dice - che
quando mia figlia sarà grande, le cose
cambieranno. Èmolto degradante, non
rispecchiaassolutamente larealtà italia-
na. Ed è dannoso ritenere che questo
mododiessererappresentateapparten-
ga a tutto il genere femminile.Mi piace-
rebbe invece che venisseromessi in lu-
ce altri aspetti della femminilità, che so-
no più reali».

Elisa pronta al tour:
«Basta con l’immagine
degradata delle donne»

SINTONIE

«Per niente stanca» è il primo

best di Consoli, uscito lo scorso

novembre.Undoppiodi40trac-

ce, con hit, collaborazioni e due

inediti: «AAA cercasi» e «Guar-

da l’alba» scritto con Ferro.

«Mi aspettavo un morso
sul collo, invece è un
timido gentleman...»

PARLANDO

DI...

Il concerto
dei Pooh

Siaprirannoil4marzoleprevenditesuListicketperilconcertodeiPooh, inprogram-
ma il 25 giugno alla Cavea dell'Auditorium Parco della Musica. I Pooh presenteranno dal
vivo i brani di «Dove comincia il sole», oltre ai loro più grandi successi. Al fianco dei Pooh,
Danilo Ballo (tastiere), Ludovico Vagnone (chitarre). PhilMer (batteria).
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Mondiali. Staffetta
4 x 5 Km femminile.
Da Oslo (Norvegia)

15.05 Pomeriggio sul 2.
Rubrica.

16.10 La signora in
giallo. Telefilm

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

19.35 L’Isola dei Famosi.
Reality Show.

20.25 Estrazioni del
lotto. Rubrica

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Annozero. 

Rubrica. Conduce

Michele Santoro. 

23.10 TG 2

23.25 La storia 

siamo noi. 

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli. 

00.25 L’Isola dei Famosi.

Reality Show. 

Conduce Daniele

Battaglia. 

01.05 TG Parlamento. 

Rubrica

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3 News. 

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.05 Wind at my Back.
Telefilm. 

15.50 TG3 GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. 
Attualità

20.10 Seconda chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Medium. Telefilm.

Con Patricia 

Arquette, 

Jack Weber

23.25 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Magazzini 

Einstein. Rubrica. 

01.40 La Musica 

di Raitre. 

Musica . 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Nash bridges I. 
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Flikken coppia in
giallo. Telefilm. 

16.17 Splendore 
nell’erba. 
Film drammatico
(USA, 1961). 
Con Natalie Wood,
Warren Beatty, 
Pat Hingle. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. 
Telefilm. 

SERA

21.10 L’ombra 
del destino. 
Miniserie. Con 
Romina Mondello,
Adriano Giannini. 

23.30 Profumo -
Storia di 
un assassino. 
Film drammatico
(2006) 
Con Ben Whishaw,
Alan Rickman.
Regia di 
Tom Tykwer.

02.30 Media shopping

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Changeling. 

Film thriller 

(USA, 2008). 

Con Angelina Jolie,

Amy Ryan.

Regia di 

C. Eastwood 

23.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte. 

02.01 Striscia la notizia.

Show

06.10 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

08.25 Una mamma per
amica. Telefilm. 

10.15 Facciamo fiesta.
Film commedia
(Italia, 1997). 
Con Alessandro
Gassman, 
Gianmarco 
Tognazzi, Lorena
Forteza. Regia di
Angelo Longoni.

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How I met 
your mother. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy.
Con Luca E Paolo

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto Shippuden.
Cartoni animati.

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Merlin. Telefilm. 

17.33 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Wild - Oltrenatura.

Show. 

Con Fiammetta 

Cicogna

00.20 Le iene. Show

01.50 Poker1mania.

Show

02.40 Studio aperto - 

La giornata

02.55 Media shopping.

Televendita

03.10 Cinque in famiglia.

Telefilm.

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. Rubrica. 

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg  La7 - Informa-
zione. News

13.55 Ad alto rischio.
Film (GB/ Mes-
sico/USA, 1981).
Con James Brolin,
Cleavon Little, 
Lindsay Wagner.
Regia di S. Raffill 

15.55 Atlantide. 
Documenti. 

17.40 Movie Flash.
Rubrica

17.45 Mac Gyver. 
Telefilm. 

18.45 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

19.40 D Day. Rubrica.
Conduce Geppy
Cucciari

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 S.O.S. Tata. Real Tv. 

23.20 Mamma ha preso

l’aereo. Rubrica. 

00.25 Tg La7 - 

Informazione

00.35 Delitti. 

Documentario. 

01.35 Movie Flash. 

Rubrica

01.40 MacGyver. Telefilm. 

03.40 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce

Lilli Gruber
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ADDIOATHOR VILHJLMSSON

È morto ieri a 85 anni Thor Vilhjl-
msson, ritenuto il più importante
scrittore islandese contempora-
neo, autore di romanzi, saggi,
pièce teatrali e raccolte poetiche, e
traduttore in islandese delle opere
principali della letteratura mondia-
le, tra cui Umberto Eco. Lo ha an-
nuncia Iperborea, la casa editrice
che ha tradotto in italiano tutte le
sue opere, tra cui Il muschio grigio
arde, insignito nel 1992 dal Premio
dell'Accademia Svedese e poi nel
'98 dal Premio del Consiglio Nordi-
co. Amico di Fellini e Pasolini, Vi-
lhjlmsson ha vissuto a Roma negli
anni d'oro di Cinecittà. Era nato ad
Edimburgo nel 1925.

ILMUSEO DELMILIARDARIO SLIM

Alla presenza del Premio Nobel per
la letteratura, il colombiano Ga-
briel Garcia Marquez, l'uomo più
ricco del mondo, il messicano Car-
los Slim, ha inaugurato ieri la nuo-
va sede del suo personale museo,
che comprende almeno 66.000
opere, da Tintoretto a Picasso, da
El Greco a Leonardo da Vinci. Il Mu-
seo Soumaya, dal nome della de-
funta moglie del miliardario, è una
struttura di sei piani di 6.000 metri
quadrati è situato nel nord della ca-
pitale. «L'entrata al museo sarà gra-
tuita perché è dedicato ai messica-
ni che non possono viaggiare».

L
a recente proposta del Pdl per
la tv ha una sua antica ignobil-
tà. Da tempo ormai la destra

vuole mettere il bavaglio a chiunque
non sia allineato agli interessi del ca-
po. Dopo l’editto bulgaro che tormen-
tò gli ultimi anni di Enzo Biagi, ma la-
sciò vivo Santoro, fu avanzata la pro-
posta della doppia conduzione. Ossia,
un giornalista di sinistra e uno di de-
stra, o magari uno intelligente e uno
scemo, uno alto e uno basso (giusto
per compiacere il capo). L’importante
è impedire che quello di sinistra riesca

a far sapere certe cose. Tipo, per
esempio, quello che ci ha detto Pa-
gnoncelli a Ballarò e cioè che il boss
è in declino e solo la Lega lo tiene a
galla. Ma la novità dell’ultima propo-
sta per i talk show Rai è la conduzio-
ne alternata: una settimana a Tizio e
l’altra a Caio. E, una volta passato il
principio in tv, si potrebbe stabilire
che anche i professori, per dire, si al-
ternino politicamente e magari gli
scrittori, i pittori, i registi e ovvia-
mente i giudici! Basta che resti al
suo posto solo il boss dei boss.❖

Il Tempo

Michael Jackson come Farinelli

D
icono che lo fanno con
l’obiettivo di «rasserenare il
clima», vogliono «riequili-

brare», impedire che tutto vada nelle
mani dei soliti. Care persone quelli

del Pdl che stanno portando avanti
questo infame attacco alla libertà di in-
formazione nei palinsesti della Rai. Vo-
gliono le mutande di Ferrara sulla boc-
ca di Santoro, Floris e se gli riesce an-
che di Fazio. Lerner per ora è fuori ti-
ro, su La7 hanno meno potere. Ma in
Rai vanno forte e han capito che que-
sta è gente che fa ascolti, mica bazzeco-
le, che quei dibattiti non allineati al
pensiero del piccolo dittatore possono
formare, che il talk show si è affermato

come intrattenimento slittando dal-
la sua elitaria postazione iniziale. Vo-
gliono più Ruby e meno Santoro que-
sti nanerottoli che in Parlamento
hanno giurato e firmato: Berlusconi
pensava davvero che la ragazza ma-
rocchina fosse la nipote di Mubarak.
Pare loro esagerato che quegli an-
chorman siano in grado di dare una
cadenza così ravvicinata all’ora
d’aria degli italiani. Vogliono garro-
tarli senza che se ne accorgano.❖

Oggi

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

IL SEGRETO Una castrazione chimica a sua insaputa durante l'adolescen-

za, conseguenzadi unacura anti-acne, potrebbe spiegare il segretodella voce

acuta di Michael Jackson: è la tesi di un chirurgo francese, Alain Branchereau,

autoredi«MichaelJackson, il segretodiunavoce»,cheesceinFrancia ilmarzo.

Pillole

NORD tempo perturbato con

piogge e rovesci su tutte le regioni.

CENTRO nuvoloso o parzial-

mente nuvoloso su tutte le regioni

con locali piogge sulle zone adriati-

che.

SUD nuvoloso o parzialmente

nuvoloso.

Domani

NANEROTTOLI

Dopodomani
L’informazione
Toni Jop

EVVIVA

L’ALTERNANZA

NON SOLO IN TV

Culture

ZOOM

NORD Cielo nuvoloso con pro-

babili piogge.

CENTRO Tempovariabilesutut-

te le regioni.

SUD Cielo poco nuvoloso, più

variabile sulla Sicilia.

NORD nuvolosità estesa su tut-

teleregioniconprecipitazionisparse,

nevose a quote intorno ai 300metri.

CENTRO molte nubi su Sarde-

gna e Toscana con piogge. Nuvoloso

sulle altre regioni.

SUD nuvolosoconrovescispar-

simacon tendenzaamiglioramento.
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L’A.S. Cervia 1920 milita nel giro-
ne B dell’Eccellenza emiliano roma-
gnola. Nella sua storia, quasi cente-
naria, non c’è mai stato il professio-
nismo, sfiorato negli anni Sessanta
e nei primi di questo millennio. In
compenso, però, c’è stato un reality
che è riuscito a portare una squa-
dra di dilettanti alla ribalta naziona-
le per due anni, in cui il Cervia, rico-
struito ad hoc, è finito sotto le tele-
camere. Rgazze e ragazzi appassio-
nati per le gesta di Lorenzo Spagno-
li, Davide Bertaccini, Cristian Arrie-
ta o Diego Armando Maradona ju-

nior.
Si chiamava Campioni, il sogno,

ma dopo cinque anni il sogno è svani-
to e i campioni non si sono mai affer-
mati. Molti di quei calciatori che han-
no tentato la strada della fama gioca-
no ancora tra i dilettanti, altri hanno
cercato fortuna in televisione, quasi
tutti, chi più chi meno, si sono lascia-
ti «ridimensionare» dalla normalità.

«UNACOSAMAI VISTA»

«Non si era mai vista una squadra di
calcio che scendeva in campo con i
3/11 decisi dal pubblico; un difenso-
re, un centrocampista e un attaccan-
te che sconvolgevano il lavoro dell’al-
lenatore, potendo poi seguire in di-
retta le dinamiche che si scatenava-
no all’interno dello spogliatoio», ri-
corda Federico Lampredi, livornese,
uno degli autori del programma idea-
to da Stefano Magnaghi e Alessan-
dro Saba per la regia di Roberto Cen-
ci.

Inizialmente fu uno shock che tra-

volse movimento e spettatori. In Ita-
lia non s’era mai visto un reality su
una squadra di calcio dilettante, che
grazie alla tv e a uno sponsor impor-
tante poteva aspirare a ribalte impen-
sabili, sfiorando la serie C e parteci-
pando per la prima volta alla Coppa
Italia (perdendo 6-0 contro l’Ascoli).

Secondo Lampredi, oggi al GF11,
il reality non aveva punti deboli, sem-
mai interromperlo è stata un’occasio-
ne sprecata: «Fare 40.000 spettatori,
di cui 25.000 bambini, alla Favorita
con il Palermo, dopo la gara di cam-
pionato contro la Juventus è stato in-
credibile, così come quando She-
vchenko ha chiesto l’autografo a
Giuffrida. Forse è mancata la compo-
nente femminile, poter raccontare i
ragazzi anche fuori del calcio», sospi-
ra giurando amore eterno a quella
che sente come una delle sue creatu-
re più riuscite. Per la cronaca Lam-
predi scriveva i testi di Ilaria D’Ami-
co.

Sui costi, però, non si esprime: «Se-

FRANCESCO CAREMANI

Dal 2004 al 2006 “campioni” è

statoil reality(inondasuItalia1)

ambientato all’interno di un team di

calcio. Il pubblico a casa, attraverso il

televoto, sceglieva tre giocatori (uno

per reparto) che l’allenatore doveva

mandare in campo per almeno un

tempo.Ivincitoridelprogrammaotte-

nevanoildirittodiparteciparealritiro

pre-campionatodiJuve, IntereMilan.

Dal 2004 al 2006

www.unita.it

C’era una volta il calcio-reality
«Campioni, il sogno». Svanito

Fu il fenomeno mediatico negli
anni 2004, ’05 e ’06. Una squa-
dra di calcio decisa con il voto
da casa. «Eravamo finti ma sem-
bravamo veri» dice Emanuele
Morelli, oggi assicuratore, ri-
corda l’avventura del Cervia.

Il Cervia nel 2004-05 vinse il campionato di Eccellenza e vennepromosso in Serie D. In un’amichevole alla Favorita di Palermopiù di 40mila spettatori accorsero per vedere il Cervia

francesco.caremani@gmail.com

pUna breve fama e poi l’anonimato. È il destino dei ragazzi che presero parte al programma

p C’è chi è rimasto in tv come tronista e chi ha attraversato l’oceano per giocare inAmerica

Stadi pieni per le amichevoli
e boomdi ascolti in tv

Sport
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F
rancesco Graziani, in
Campioni, il sogno, era
l’allenatore. Dopo una
carriera di calciatore con
Torino, Fiorentina, Ro-

ma e Nazionale (è stato campione
del mondo nel 1982 con l’Italia di
Enzo Bearzot), a Cervia ha iniziato
a costruirsi un’immagine mediati-
ca, riproposta poi come opinionista
e non solo.
Faccia un bilancio?
«Un’esperienza molto bella da ogni
punto di vista. A me piace allenare,
farlo attraverso la tv è stato impor-
tante perché ha messo in evidenza i
miei lati migliori, apprezzati dal
pubblico, soprattutto dai giovani».
Qual era il materiale a disposizione?
«Ho trovato bravi ragazzi, educati,
rispettosi e anche bravi a giocare».
Chi più chimeno…
«C’erano ottimi calciatori, qualcu-
no anche più forte della categoria.
Ma non si trattava solamente di fa-
re una formazione competitiva...».
Cioè?
«Era pur sempre un reality, quindi
quando facevano i provini teneva-
no in considerazione sia il talento
sia la telegenia, sicuramente c’era
qualcuno bravo col pallone ma ina-
datto al programma e allora ha pre-
valso la logica del reality».
Perchéhachiusodopoduestagioni?
«Non lo so, di certo era un progetto
costoso, ma l’idea di rifarlo c’è anco-
ra. Il ricordo più forte è stata la par-
tita col Palermo, davanti a 40.000
persone. Ecco in quel momento ab-
biamo avuto la consapevolezza
dell’interesse che avevamo suscita-
to con il Cervia e con un gruppo di
ragazzi sconosciuti che erano di-
ventati degli idoli a livello naziona-
le».

Rifarlo?
«Con altri personaggi, magari
quando sarà calata l’inflazione
dei reality in tv... Ancora adesso
ogni tanto i vertici di Mediaset mi
dicono di tenermi pronto».
È vero che le altre squadre non vi
sopportavano?
«Barzellette. Ogni volta che c’era
la partita contro di noi prendeva-
no 15.000 euro solo per posiziona-
re le telecamere, più il pubblico.
Ricordo che una volta andammo
in un paese che di solito faceva
80-100 spettatori, furono costret-
ti a montare tribune in tubi Inno-
centi e fecero 2.500 paganti. Il pre-
sidente mi disse che con quei sol-
di sarebbero andati avanti per al-
tri cinque o sei anni».
Però il calcio minore in televisione
non ha tutto questo spazio?
«Se non sbaglio la Rai trasmette
un anticipo e un posticipo di serie
D, ma non riesce a coprire tutte le
squadre. La promozione televisi-
va è fondamentale, altri gironi
avrebbero fatto carte false pur di
avere anche loro un “Cervia”, sen-
za dimenticare l’indotto che ogni
domenica portava in città mi-
gliaia di persone».
Il giocatore e il ragazzo più bravo?
«Lorenzo Spagnoli è stato sicura-
mente il più talentuoso, mentre
Davide Bertaccini era un ragazzo
splendido, meraviglioso».❖

guivamo una squadra di paese con i
mezzi da serie A, costoso? Rispetto a
cosa? Al di là dello snobismo per il
reality come mezzo di comunicazio-
ne e per la rete che lo mandava in
onda, sono convinto che abbiamo
narrato il calcio visto dal basso, co-
me nessuno ha mai fatto prima e do-
po».

Cervia e avversari raccontati co-
me Don Camillo e Peppone, una sug-
gestione che è costata 30 milioni di
euro il primo anno e 15 il secondo:
«Ma questo programma - insiste Lam-
predi - ha un grande futuro», paven-
tando un ritorno al reality calcio, ma-
gari una volta ripresi dalla sbornia di
questi ultimi anni.

DA “CAMPIONI” A “UOMINI EDONNE”

Qualche scoria è rimasta: «Eravamo
finti ma sembravamo veri, eravamo
catorci ma sembravamo Porsche», ha
ricordato Emanuele Morelli, oggi as-
sicuratore a Milano Marittima. Ma-
nuel Paesani, bersaglio preferito del-
la Gialappa’s Band e dell’allenatore,
Ciccio Graziani, è finito a fare il troni-
sta a Uomini e Donne: «Non avevo vo-
glia di restare a farmi insultare senza
poter ribattere. È stata un’esperienza
che non mi ha lasciato molto, perché
devi frequentare le feste e a me non
andava di stare in quel mondo», oggi
gioca nel Castrocaro. Francesco Gul-
lo, che millantava un passato nel Basi-

lea, ha aperto una scuola calcio, Da-
niele Rossi è diventato avvocato,
Giorgio Alfieri è passato da Uomini e
Donne per poi fare una comparsata
nel film “Vita Smeralda”. La maggior
parte, però, ha continuato a giocare a
calcio.

La prima edizione è stata vinta da
Cristian Arrieta, Lorenzo Spagnoli e
Fabio Borriello, fratello di quello ve-
ro, che hanno fatto la preparazione
con Inter, Juventus e Milan. Borriello
ha giocato tre anni in C2, poi nella B
svizzera per arrivare, anche lui, a Uo-
mini e Donne. Spagnoli oggi gioca
nell’Imolese in Eccellenza dopo alcu-
ne stagioni in C2 e forse è quello che
ci ha creduto di più, anche se una vol-
ta ha detto: «Calcisticamente parlan-
do non lo rifarei», pur rimanendogli
nel cuore quegli anni vissuti pericolo-
samente e il mese con la Juve.

Arrieta è quello che ha fatto più
carriera e oggi milita nella MLS con i
Philadelphia Union. Dopo il sogno ha
giocato a Lecco, è sbarcato a Porto Ri-
co, due stagioni con gli Islanders
(una specie di serie B statunitense),
per poi fare il grande salto.❖

Brevi

FRA. CAR.

Il paradosso

BASKET, EUROLEGA

Oggi ultimo turno Top16
Real-Siena e Roma-Maccabi

Sidisputaoggi lasestaeultimagiorna-
ta delle Top16 di Eurolega con le due
squadre italiane, Siena e Roma, con il
destinogià segnato. Certa di unposto
nei quarti di finale, laMontepaschi sfi-
dailRealaMadrid.AlPalaLottomatica
la Virtus Roma (che deve rinunciare
per almeno 40 giorni al bosniaco,
NihadDedovicperuna«fratturacom-
pletadelquintometatarsodellamano
sinistra»), ormai eliminata, ospiterà il
Maccabi Tel Aviv.

AUTOMOBILISMO

Malore per l’ex pilota
Jackie Stewart

JackieStewartèstatoricoverato inun
ospedalediLondrainseguitoaunma-
loreaccusato suunvolopartito daGi-
nevra. Il 71enne scozzese, tre volte
campionedelmondodi F1 tra il ’69e il
’73, ha lamentato dolori al petto e pri-
madiatterrareaHeathrowèstatosoc-
corso dal personale di bordo. Il figlio
Paul ha spiegato che le condizioni del
padresembranobuone,anchesebiso-
gna appurare le cause delmalore.

CALCIO, PALERMO

Serse Cosmi ha deciso:
Liverani sarà titolare

Nel nuovo Palermo di Serse Cosmi ci
saràspazioperFabioLiverani. Il tecni-
co umbro, subentrato lunedì a Delio
Rossi, dirigendo ieri l’allenamento al
centrosportivodellaBorghesiana(Ro-
ma) invistadelmatchdidomenicase-
raall’Olimpicocontro laLazio,ha inse-
ritol’excentrocampistadiPerugia,La-
zio e Fiorentina, tra i titolari.

CALCIO

Il Venezia parla russo
Korablin è il presidente

Ultimoattodel passaggiodelVenezia
Calcio (serie D) in mani russe con la
nuova proprietà che punta a salire in
pochianniaimassimi livellieaunnuo-
vo stadio. Yuri Korablin, socio unico e
Ad della Venice Football Accademy
srl,harilevatolequotedelclubdall’im-
prenditore padovano Enrico Rigoni.
Korablin, imprenditore di 51 anni di
Mosca,già sindacodiKhimkidal ’91 al
2001, deputato della Duma dal 2001
al 2006 e fondatore del Football Club
Khimki edel Khimki Basket, da ieri è il
nuovo presidente del Fbc Unione Ve-
nezia.

«Fuun successo

Anche gli avversari
ci ringraziavano»

Intervista a FrancescoGraziani

francesco.caremani@gmail.com

«Ciccio» Graziani quando era al Cervia

Quando Shevchenko
chiese l’autografo
a Giuffrida...

Il campione dell’82 «Che brividi quella sera
a Palermo: vennero in quarantamila per vederci»
«Comeerano i ragazzi? Tutti bravi ed educati»

P
PARLANDO DI...

Riesumata
la salma
di Ballerini

Èstata riesumataal cimiterodiCasalguidi (Pistoia) la salmadiFrancoBallerini, l’exct
diciclismo,morto il7 febbraio2010 inun incidenteal rallydiLarciano.Dopo lariesumazio-
ne, dispostadallaprocura, sono stati effettuati rilievi perappurare le causedellamorte. Le
radiografie servono per «mappare» le fratture ossee subite da Ballerini nell'incidente.
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LeleMora: «Sono pronto
a scendere in politica»

COMMENTA

La disoccupazione giovanile
arriva al 29,4%. Chi la ferma?

INVIA LE DOMANDE

Forumall’Unità: dov’è
ilmovimento della pace?

www.unita.it
VIDEO

Gheddafi: «L’Italia
mi ha baciato lemani»

Cara
scuola
ti scrivo
I VOSTRI MESSAGGI

VOCI

D’AUTORE

Lidia
Ravera
SCRITTRICE

L
e famiglie delle ragaz-
ze-trastullo sono davve-
ro unite. I padri dialoga-
no con le figliole mentre

esercitano la professione. Le cer-
cano al telefono. Si informano…
Sei con Lui tesorino di Papà? Sei
già nuda o sei ancora vestita? Og-
gi com’è andato il bunga-bunga?
Hai solo ballato e hai fatto tutto
tutto? Mamma dice che c’è quella
che viene da fuori, mezza mora…
dice che gli piace più di tutte…
ma io non ci credo… tu hai
un’educazione. Conterà ancora
qualcosa venire da una famiglia
italiana no? Digli che anche noi
gli vogliamo bene, che se gli serve
qualcosa non si deve fare nessun
problema… per noi è un onore…
se gli piace il “millefiglie”, il
“tirati-sù”… diglielo che mamma
fa dei dolci favolosi … è naturale
che glieli porta lì… in che villa sie-
te, core de papà?… Arcore, la Cer-
tosa, quella sul Lago, quella di
Antigua… Pure Nonna gli vuol fa-
re un pensierino… no, le calze di
lana no, che fa burino, pensava di
fargli dire una messa… con le sue
amiche… un bel rosario… son
vecchine semplici… l’Altissimo le
preferisce anziane… non si sa
mai, no? Uno nella sua posizione
si deve tenere aperte tutte le
porte… ci ha priorità più urgenti?
levarsi di torno quelli che gli vota-
no contro? Beh, lì gli puoi dare
due opzioni: c’è zia che… lo sai
no? Fa il malocchio… gli devi dire
di prendere un po’ di saliva della
persona che vuole che gli pigli un
colpo… con tutta la gente che ci
ha attorno ci sarà uno capace di
farsi sputare addosso, no?… vab-
bè, la seconda opzione è il cogna-
to della Bice, mia cuggina… eh,
lui… è uno molto stimato nel ra-
mo Recupero Crediti…nun t’am-
mazza ma ti fa male…diglielo a
Lui, digli: a papà mio gli basta
una telefonata e Lei s’è tolto il pro-
blema di distribuire tutti sti posti
da sottosegretario? Se mi vuole
dare qualcosina… sennò basta
che paga a te, gioia mia.❖
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